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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 



AVENDO le felicìdime 
di V. A.S. riempita 
d’allegrezza l'Italia tutta, 
come che da quelle (peri ili 
gran parte il follieuo da 
tante calamità, hò (lima- 
to conueneuole il publi- 
carevna delle particolari efpreflioni del giubi- 
lo moftrato in quella Tua Città col DramjL, 
Tragicomico rapprefentato in Mufica nel 
gran Teatro Ducale con sì fon tuolo apparato. 
Lo confacro all’ Auguftiflìmo nome dell’ A.V. 
perfuadendomi , ch'ella fìa per gradirlo con 
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quella flefla benignità , con la quale è reta- 
ta feruica d’aflìfterui, 6c fuole anche mirare 
gli olTequij de* Tuoi più humili , e diuoti fer- 
uitori, per effere quella Compofìtione del 
Sig. Diamante Gabrielli Senatore , e del Con- 
fìglió del Sereniffimo Sig. Duca di Lei Spofo, 
& foggettQ di conofciuro valore, e per ve- 
nirle dedicata da me, che pur godo l’hono- 
re di Segretario dell’ A. S. Sarà effetto della 
Reale magnanimità di V. A. , come la fup- 
plico* il inoltrarlo, col farmi degno della., 
clementiffima fua grafia, nella quale riueren- 
tiffimo mi raffegno, e profondamente me le 
inchino. 

Di Mantoua li Ottobre 1 649. 
• Di V.A.S. : 7 . V 

riqianfiJooinBq idbbfinw 
* ! v . a uiO Bui fiflvnp ni 03 r,tj)on; ol 
ili ois-fijbiqqjìi ojimoaigt 
no'l ? no:> 3! :oii r mroT rima 

Humilifs. c Diuotifs, Seruitore * -f 

Francefco Bùlgarini. * 







E T ragicomedic , dalla moflruofità defcritta da 
Oratio , dal T urpe tragrcum in Comed/a , & Co- 
nncum m T ragedta di Marco Tullio» c dalia feti* 
ronza di Platone, eh’ c tale nel 3. della Republ. 
A 'eg ( duas qutdem imitationes , qua parum deferte 
in ter fe vtdevtur tjdem bomines bene fimul trattu- 
re pojfunt , vt Comedian fmul t & ^ ragedtam , fono fiate difefe 
con la ragione, che in efl'e fono virtualmente con le qualità tem- 
perate, & in grado rimeflo la Comedia.e la Tragedia, non attual- 
mente j E fi è detto in oltre , c’ hauendo l’ vna troppo dell’ humi- 
lc , del fefteuole , e del ridicolo , & l’altra troppo dell’ horrido , c 
del miserabile, è fiata con ottimo giudicio quella terza Specie 
di componimento ritrouara, per ridurre à perfettione la Dra- 
matica Poefia. AU’oppofuionc, eh’ Aliflotele non rinSegnafle, 
fi risponde , eh' egli nella Sua Poetica non poSe il modo , ne die- 
de precetti da formar nuoui Poemi , ma da far bene quelli, che 
a luo tempo erano già praticati . 

E' ben vero, che talora i moderni introducendo in Scene bof- 
carecce, ch’crano già le Satiriche, vn miscuglio di pcrSonc tra- 
giche, e comiche, cioè grandi, e popolari, & rapprefentanao 
non vna, ma due, e tre attioni, che ti potrebbono facilmente di- 
uidtre ; fe in vece di conseguire il fine, non diano più toflo, co- 
me io credo, nella fauola doppia , non nuoua , ma anrica , e ran- 
cida, mene rimetto 'ad Ariftotclc, che nell’ 1 1. capo della tua 
Poetica , così dice JlU eft ex duplici genere compofuto , qua dtuerji 
Talune partirti ex prattamionbus per fonti , partir» ex b umili cri bui 
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tonftat, E fe mi dirai, che ftiafi la cofa, come fi vuole, cosi 
fatte Compofitioni hanno hauuto il Teatro per giudice fauore- • 
«iole; Tappi , che quello mi conférma affatto nella mia opinione, 
perche le fauole doppie, che Aditotele pofpofe à quelle, che 
contengono vnità , hebbero anticamente ancora limili applau/?, 
ina cagionati dall’ impernia della maggior parte degli Tpettato- 
ri , e dall’ alluna de’ Poeti . Ecco le parole di lui nel luogo fo- 
pracitato , Htttc fiuti , cioè alla doppia , frimài tributi theatralif 
impernia, quippevates hanc auramjequuntur, compone» te t ad vo* 
u/pe&atorum . Ne deue dirli , che fofle doppia di maniera, che 
contendTe vna intiera comedia , & vna intiera tragedia , perche 
farebbe flato vn’ aggregato mollruofo , & Arinotele i’haurebbe 
ributtata affatto ; il che non fece, alfegnandoà quella, benché 
non fatta conforme aH’arre migliore , il luogo dopo l’altra . Se- 
cando loco /èqui tur, qua à nonnulli s in primo collocdtur egli ditte i 
onde mi rendo Tempre più certo , che parlafTe di componimento 
limile alle moderne tragicomedie, nelle quali Tono più attioni, 
ma concatenate inlìeme di modo, che fanno vn Tolo Drama . Ec 
ecco Te quelle hanno il fine comico per confezione de gli Autori 
medelimi, come dirò poi , l’haueua tale ancora la fauola doppia, 
dell’allegrezza della quale parlando Arinotele foggiunfe carte- 
rum voluptas ilU non tragedia, fied comedi a propria eff, e Te tu mi 
dicefC , che la fauola doppia non conteneua tutta vna comedia, e 
lutta vna tragedia, ma parte dell’ vna, c parte dell’altra, ti ris- 
ponderei effer tali ancora le moderne tragicomedie ; E fe mi re- 
plichi edere in quelle le pani dell'vna , e dell’altra in grado ri- 
metto, come m’ affreuri, che in quella non fòltero ancor così ? in 
oltre , che alcune parti in quelle non frano alterate , ma tragiche, 
è comiche del tutto; l’intenderai apprefTo quando del fine di 
quella nofira ti parlerò. 

La Pliche non contiene miftura di perfonaegi comici, efTen- 
do tutti ò diuini , ò reali . Imita vn’ attione , erre Tono gli amori 
di Pfiche, e di Cupido, turbati dalla Madre dell’vno, c dalle 
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Sorelle dell’altra ; c fe bene v’entrano molti perfonaggi (ch’io 
non hò letto in Arinotele alcuna limitatione in ciò ) , tutti nondi- 
meno, ò fono foggettideiratrione,òrimpedifcono,òIa pro- 
mouono , oucro la (coprono : regola infegnatami perconofccre 
fe il perfonaggio è fuperfluo , ò nò . ne fuori di quell’ vna , alcu- 
no interlocutore imita altra attione, che pofla Ilare da fc mede* 
(ima. 

L’imitatione però è tragicomica ; ne pretende l’Autore, che di 
hauer formata vna Tragicomedia dei cali di P/ìche narrati da 
Apuleio , fi come dall’ Hiftorie fi prendono i foggetti delle Tra- 
gedie . Hà la grandezza ne i perfonaggi » l'horrore, & la com- 
paflionc nello fiato, al quale fi riducono Amore piagato, e Pfiche 
tormentata ; il maefiofo nell’apparato , che talora vna Reggia , c 
tal’ volta il Cielo ne rapprefenta ; ma quelli modi, che fono tra- 
gici, vengono rimetti, ò temperati dalia qualità dell’attione, non 
grande, che alla fine fono teneri amori , fcherzi di Cupido, fde- 
gno ridicolofo di Venere, che dubita, ch’vna Donna le toglia la 
diuinità , e dalla Scena , che liora à bofehi , & hora à monti , & à 
valli comparito > cofe tutte, ch’apportano allegrezza, e rifo, 
qualità comiche ; ma, come hò detto, temperate per le contrarie • 

In oltre il fine della Pfiche è tragicomico ; perche il vedere 
aflunta in Cielo in carne, & in otta vna Donna, e gli Dei non fó- 
lamente riceuerla, ma fame fella, apporta bene allegrezza à 
gli fpertarori ; ma in vn medefimo tempo vien rimetta da vn ftu- 
pore ftraordinario, che da sì grande , & inufitata nouirà deriua ; 
e così viene à fuggirli l’ intoppo incontrato da alcune Tragico- 
medie , le quali , dopo che fciolto il nodo fi sà tutto il fuccettò, 
contengono più d’vna Scena , che fi diffonde in efprimere il giu- 
bilo degli Spofi , e vengono ad hauere il fine meramente Comi- 
co . Lancila il Caualier Guarini.di tanta autorità in quelle ma- 
terie, mentre nella difèfa del Pafiorfido fono nome dell’ Attiz- 
zato , volendo prouare , che il fine lieto delle Tragicomedie non 
c Umile à quello delle Tragedie , che alcuna volta finifeonoiq 
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allegrezza, come fe ne vedono di Sofocle, d’ Euripide, d’ E£ 
chilo, c di Seneca, ma l’iftdTo, che quello delle Comedie, dice 
àcar. 276. Altragtco fimbr ad (Jfer luto affai, fila perfona, eh' era 

infelice fugge il pericolo fiprafiante, ne allegrezza, ne rtfi,ne giubilo 
dimenitene , e ciò non tanto per fintare tl decoro della tragica grani- 
ta, quanto per corrompere meno , che fi a posfibtle con quell' efìto fortu- 
nato f affetto , e f effetto del terrore , e della lommtfir azione , che fino 
necefiarte in ogni grado di Tragedia -, ma nel fine Comico la lentia 
non fi contenta di fiat ne' termini del fuccejf 0 , e del riuolgimento fe- 
lice ,fe in tutti t modi posfibili non l effagera ,fi tutti nonfà conten- 
ti, e fi ridendo, e fiherzando, e per gli occhi, e per le lingue quella 
loro contentezza , quel loro giubilo non trabocca ; e quello, che del fin 
comico fi che e , fi due del tragicomico , che in qut fio non fino la 436 - 
'jfitdta, e la Tragicomedta differenti . S’ è vero , che vn mirto, coll 
quale fi pone in edere vna terza fpecic differente dalle parti, del- 
le quali è mirto, che tale appunto dall’Attizzato, dal Vcrato,dal 
Sauio, dal Pcfcetti, & da altri fi ftabilifcela Tragicomidia , per 
«fuggire gli inconucnienti, eh* io dilli da principio; non sò co- 
me porta in quella rimanere vna pai te principale, eh’ è il fine» 
dal quale fi fpecifica l’attione.fenza alteratione alcuna, e urtan- 
do affatto comica , di modo che non riporti il componimento la 
nota d'cfferc vn panno tefluto à vergato .1 i 

E' dunque tragicomica , & vna la fauola di Pliche, ma però 
comporta ( comporta , dico , non doppia ) , e così migliore della 
femphee ; perche fe bene non hi l’agnitione , è piena di peripe- 
tic : Richiede la fauola comporta lagninone, ò la peripctia , ma 
vnite non fono neceflarie , Simplictm attionem vaco , dice Arifto- 
tele nel 9. della Poetica, in qua quidem, vt definttum e fi, conti- 
nua vna , absf peripctia , agnitioneue agendo fit mutai io ; implexam , 
qua vel agnizione, vel penpetia,vel etiamvtraque . Puòdirfi in 
ohre, che m quella fia lagninone, mentre Pliche al lume della 
lucerna conofce Amore ,ichc credeua vn Serpente. 

£' tragicomico ancora il triodo, colquale-vicue il Prologo in». 1 
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frodotto E' maniera tragica findur Venere dolente , e fide-* 
gnata à premeditar vendette i ma temprali , mentre da Gioue fi 
predicono nozze, e felicità : è tragica la grauirà del parlare di 
lui, e di Venere ; ma vien rimeffà dagli fciierzi , e dal canto del- 
ie Deità marine , e d’imeneo : e coftumc comico lo fpiegarfi tut- 
to l'argomento della fauola i mentre nelle tragedie fi comincia 
l'attione, e fi tien fofpcfa la certezza del fine; maèmiftocol 
tragico , fauellando Gioue, come di vera attione , che fia per fe- 
guire , e non come di cofa , che fi debba rapprefentare, all’vfo 
delle comedie, ofleruaro Tempre da Tercntio : è comico l’cflerc 
il Prologo fe parato dagli Atti; ma partecipa del tragico, parlan- 
do i perfooaggi fra loro, e non à gli fpcttatori : Ne perche Ve- 
nere, e Gioue interucngononeli’Attione, doueua confonderli 
con l’Atto primo ; effendoui intrecciati altri perfonaggi, e quali- 
tà ; oltre che il confonder gli Atti col Prologo in quel cafo, è 
pioprio della Tragedia , non del Drama in genere ; poiché ve- 
diamo nel Mercante di Plauto far Carino il prologo , feparato 
dagli Atti , che fà la parte principale nella Comedia ; e Umil- 
mente Mercurio nell'Anfitrione . > 

Io feci vna oppofitione all’Autore, con dire, cheparmi queà 
/la fàuola contener fuccclfi, che nello fpatio di let limane, e di 
mefi, non che d’vn giorno, non potrebbono feguire, contra l’in- 
fegnamento de' buoni Maeftri : mi pregò egli à non edere con 
lui rigorofo in quello computo, che mi farebbe vedere, che non 
hà contrauenuto alle regole ; e difeorfe in quella guifa . 

Pollo che la fentenza del Filofofo nel capo 2. della Poeti 
Quoniam Travedi* tjuidem intra vnim potisjimum Solts periodum 
alito rjì , fi eftendelTe à tutte le fàuole dramatiche ; tutti nondi- 
meno ammettono, ch'egli aflegnafle per mifura dcH’atrionc vq 
giro intiero di Sole, eh' è vn giorno naturale di ventiquattro ho- 
re, e deue auuertirfi , che v* aggiunfe patito plus, mmufue, onde 
non folamente voile , che non ii potefle eccedere , fe non per po- 
co f ma diede per regola ancoraché non folle lecito il rillringerfi 
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molto: hora flàndo ciò, ò Ariflorele non fece bene il conto ; ò 
bifogna dire, che quel paufo pini, mmufue difpenfaflc dodici, & 
anche più bore ; perche l'attione dell' Edipo ( ch’egli haueua per 
le mani , c fe ne valfe nella Poetica , quali per idèa da formar le 
regole) non haurebbe naturalmente ecceduto lo fpariodi cin- 
que, òdi feihorc, come notò Angelo Ingegneri nei Difc. della 
pocT. rappref. p. i.; c vediamo* che non (blamente gli antichi , 
ma i moderni ancora fingono fpefle volte , che l’attione cominci 
la mattina , e fìnifea la fera , difpenfandofì di dodici horc : Sarà 
dunque lecito à me, fe l’attione comincia all’ Alba, edourebbe 
terminare la mattina del dì feguence , il prolungarla fino alla fe- 
ra, cnon più. Hora auucrtendo, che ridotti inDrama,non fi 
rapprefentano i cali , come Apuleio li nariò, ma come verifimil- 
mente poterono fuccedcre ; fùpponi, che Io feoglio, dal quale è 
porrata Pfìchc dal vento in Arcadia, fia viciniamo alia Città del 
Padre; che in effa fi trouino le Sorelle* che Amore, e Venere 
vanno da quella parte del Mondo in quell’ altra in vn momento ; 
che le Sorelle fono poco dopo à Pfìchc portare dal vento in Ar- 
cadia i che quelle non tornano più alla Città » che Pfìche diflin- 
gue i vari; grani con l’opra di tutte le formiche di quelle contra- 
de , che fi f uppongono d'Arcadia ; che riporta il vello d' oro del- 
le pecore, che potcuano cflcre in quel contorno medefimo ; che 
non và al monte per l’acqua,ma che l’Aquila prefo il vafo frà gli 
aitigli pieno à lei io riporta ; che pure fenza vfeir da quei confi- 
ni, vna Torre le infogna la fpelonca, per la quale và à l’inferno i 
c tu fai quanto c facile l’ andarui à chi fi pone in via ; che ritorna 
ancora facilmente , e preflo per miracolo di Gioue , e d’ Amore • 
£ fe mi opponi tire De«j interfit , rifpondo , eh' in quella fauola 
gli Dij entrano effèntialmcnrc , non fatti venire fenza propofirot 
& in ogni cafo ri dico, elfi r qui Dignuj vindice noduj j e finalmen- 
te fupponi, che poco dopo per opra di Mercutio, e d’Amore , è 
portata al Ciclo ; e vedrai, che tutto può farli veramente , fe non 
io ventiquattr bore, in poco più di tempo, & io conformità del- 
. t l’io- 
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T interpretatkxK* data a! luogo d’ Arinotele. Ma fe pure in ciò 
haueffi comme'/Jò alcun mancamento, cbcnoq.ctcdo ; de* critici 
indifcrcti non mi prendo cura > e fe m’incontrerò in Galanthuo- 
inini farò feufaro , confiderandofi particolarmente, eh’ effendo il 
Drama corupofioda rapprefentarfi in Mufic^econmachine ap- 
parenti, poca vaghezza haurebbe hauura, cominciandoli dopo 
che Pfiche folte tornata dall’ inferno : come all’ incontro era no* 
cellario ii farlo bixue di verfi,perche,portando lunghezza la mu» 
fica, non hauc fiero i Screnilfitni Prcncipi, che v’inrerucnnero, 
à ftare à difaggio . Non durò più di tre fiore in quattro; tempo 
nondimeno aggiufiaro alle freniche poefie ; di modo che al frn- 
•tire d' Angelo Ingegneri nel luogo lopracitaro, fe più durafiero, 
•benché dilctteuoJi , Tempre noiofe tiufrirebbono . Si potrebbe 
«aggiungere, che il relter lunga la f. mola , è così fenza la mira# 
iebe polla commodaracnre recitarli in rrulìca, è difetto ; chéte 
tene oggidì li recitano fpefiò i Orami fenza mufica , non è il do- . 
ucre, che li tolga Joro.il poterli almeno in mufica rappiefentare, 
come anticamente li vdiuano le comedie.e le tragedie ; e io pro- 
va il Summo Padouano nel 9. de’ Tuoi difrorfi poetici con l'auto- 
rirà di Strabone , di Suetonio, di Vitruuio , e d'altri ; l’arteAa an- 
cora f’rancefco Patririo nel lib. 6. della Tua Deca HiAoriaic; an- 
zi vuole, che fpiegando Arinotele le parole Sermone fuaui , com- 
•prelc nella Tua definitione della Tragedia, con dire nel 3. capo 

della poer. Sermonem fitAUcm Appello, in quo n timer us. Armoni a, & 
•melos ineff , per melos intenda il canto.e per armonia il Tuono, co- 
-tne per numero inrefe il verfo . L’ onore di si bella qualità è Aa- 
• to primieramente refi ituito à i Drami in Italia da i Gloriofi An- 
-teceflòri del Sereniamo Sig. no Aro, nel lor Teatro marauiglio- 
-fo, dal quale gli altri han prefa la norma. Tanto mi riipofe 
l’Autore » c Dio ti falui . 

O Uil HbtlìZ'lQ ìÌM.iO &r>&i fl'iiV ( h.,; y 

J®bac!Ì frAìicefco Bulgarini. 
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ALLEGORIA 

DELLA FAVOLA. 

t o t^nn )i) '• •!) * iY - u i j*i^1 ì n filiti )T)f! i o ! j fi )Ui. I ri « f. *t\ 

VANTO è vero, che Apuleio nella forma- 
rione delia Fauola di Pliche haurtfc mira parti- 
colare ad vna morale allegoria, tanto è mucrilì- 
milc, che per il Padre , e per la Madre di quei* 
la intendere Dio, e la materia, come vollero 
alcuni, ò Dio, e la Natura, come piacque ad 
altri ; Mentre il Genitore di Pliche non (blamente ricorre, e 
porge prieghi , e voti ad Apollo , ma non intende 1‘ Oracolo , Se 
in compagnia della Moglie, difperato per la creduta perdita 
della Figlia , lì ritira per Tempre à viuer fra le tenebre ; e Giouc 
all’incontro, nel quale veramente fi figura Dio , donando a Pli- 
che la diuinirà,la raccoglie in Gelo . Hà dunque il Sig. Senar 
*or Diamante Gabrielli procurato di (piegare il fenfb recondito 
d‘ Apuleio , non folamenre nel (òpradetto particolare, ma diftin- 
«amcntc ne’ (uccelli di tutta la Fauola , con tale Allegoria . 

Pliche, nome grcco,che vuol disanima, lignifica per autono- 
ma lì ala portionc fuperiore dell buomo. Hà due Sorel!e,che fo- 
no le due potenze della parte inferiore, dico la concnpifcibile , c 
l’irafcibilc . Fila più giouanc è detta ; perche i moti primi dal- 
-l’aitre due dcriuano . Hai) tutte vn padre>& vna madre ; cioè l’a- 
perationi di ciafcuna traggono l’origine dal fenfo comune, c dal- 
la Fantafia,che da quello vicn fatta quali grauida delie fpecie, ò 
vogliam dirle ithagini degli -oggetti , eflendo aflioma fonda- 
incutale , c cei tifliuio del Filofoio , eh’ ogni nofira cognicione hà 
.lui e & il 
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1! fuo principio dal fcnfo, e che l’ intelligente deue fpecolare r 
fantafini . Quelli Genitori fi chiamano Re, e Regina , perche i 
fenfi ertemi , quali vaffalli, danno loro il tributo, che raccolgo- 
no da tutto il Mondo fenfibile. Pfiche, quella portione fupe^ 
riore, è adorata da i Popoli per vera Dea della bellezza, perche 
non è cofa in quello Mondo, che meglio efprimai pregi della 
X)iuinità *, e Socrate, per quella folamente, amabile ftimò l’huo- 
mo : gui te ama/, ama/ ammatn , egli diceua , apprclfo à Platone 
nell’Alcib. t. 

Venere, la Dea della bellezza corporea, fi rapprefenra nella 
fauola per madre d' Amore ancor celefte , perche dalla villa d'vn 
bell’oggetto, fuole nell’amante Platonico , deriuar l’amore verlo 
Dio . Pofl hac defiendu ad diuinum legnimi anioni furorem ( dille 
-parlando di Platone il Ficino nell’argomento del Fedro ) , quem 
accendi putat in anime , quando pule br am a/pi eie ni corporii fotmam, 
diurna pulcbritudmii recuperando de fi derio infiammatur. Hor quel- 
ita bellezza terrena intela per Venere, nella quale fi fèrmaua il 
Mondo corrotto, fdegnafi , che rautieduto fi folleui, e fegua Pfi- 
che, cioè le bellezze dell’anima ; e procurando ch’ella fia moglie 
d’huomo vile , poucro , c difforme , eh’ ella , dico , fi accompagni 
- con l’habito cattiuo, cerca renderla abominatole . 

Ma effondo quella creata per lo Cielo, e deflinata Spofa del 
Diuino Amore , rifponde l’Oracolo al Padre , dilli al fenfo inter- 
no , eh’ ella porta in vn feretro , cioè precedendo la mortificatio- 
ne di fe rteffa, fia lafciata da lui nel monte j dico nella contem- 
plationc delle cole cclerti , nella quale non può perfirterc , fe dal 
fenfo, e dai terreni oggetti non fi diftacca : Predice , che farà 
Spofo di lei vn Moftro terribile , alato, e turbatore del Mondo ^ 
perche il lafciare la vita fcnfualc, & l’ amore delle creature, per 
darli à Dio, finche non s’ è prouato quant’ egli è foauc , c quanto 
le rtradefue da quelle degli huomini fon differenti, fembra du- 
ro , e par che tenda alla dirtrutrione dell’vniuerfo . 

1 Genitori di Pliche , i quaji credendola cftinta , fi rinchiudo- 
no. 
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no in luogo ofcuio , ci additano , che il fenfo coirniunc, e la fàft- 
rafia, non vedendo la parte fuperiore più riflettere nelle cofe ma- 
teriali, c fcnfibili , e (limandola perciò priua d’ogni vigore, fé ne 
viuono folitarij , più non regnando, corre quelli , che mentre la 
potenza intcllcttiua erutta dedita al contemplare, non riccuono 
il tributo (olito da i (enfi cfleriori , che quafi Copiti fé ne danno • 

Pfiche, l’anima ragioncuole, quando lafciata ogni ambitione» 
ha più badò penderò di fé medt/ma , vien rapita da Zefiro , che 
l’aura del Diurno fauorc j & è raccolta dall’ Amorceltde, con 
legge, che vuol’ edere amato, ma non veduto; perche l’anima 
in queda vita fi fpofa à Dio inuifibile ; & è dotti ina de’ Platoni- 
ci , che non dcuono dai mortali tfler curiofamc nte inuedigate le 
cofediuine, ma ben si amare con (ingoiare, & ardentiflìma ca- 
rità . P latomie 4 fintemi* e fi, diccua il tirino nellargomcnto del- 
. la 6. lettera di Piatone , wucHtganda e fife diurna communi quadam 
percepitone , fid interim non communi , fid {iugulari , incomparabili - 
que chantate amanda ; fic entm duntaxat ea nos aperte quid firn in- 
■ telhgtre ptjfie , atqu} fore bcatos . 

Ella , non hauendo ancor ferma la mente in Ciclo , preda 
. orecchie alle Sorelle ; & ingannatala loro , dico dalle potenze 
animali , defideta bellezza apparente; e dimando terribile que- 
llo Spofo non conofciuto, laida l'amore, c dadi in preda alla cu- 
• riofità . Vuol vcdeilo, e conofccre almeno con la lucerna, cioè 
. col lume naturale dell’ intelletto, qual’ egli fia , & ecco lo feotta > 
& gl’ impiaga vn’ala ; perche l’anima, lafciando la fede, e ricer- 
cando le ragioni , offende Dio , e l’ impiaga ; voglio dire, che per 
quanto è in lei, gli toglie alcuno attributo. Egli cosi o ffe fo, s’al- 
lontana da Pfiche, & ella ricercandolo non ad altro fine, che per 
godere in terra il Paradifo, in vece di ritrouarlo, incappa in 
Venere, che le fa fentire gli dimoli della cura, c della trilhzza 
fue mimdre , perche alla fine le bellezze vifibiii, che Pfiche de- 
fidcraua nel luo Spofo , altro non apportano , che trauagli . 

Supera gli inganni di Venere » e le riti cono facili le cofe db; 
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«nate imponìbili, col mezo prima , della formica , cioè del ver- 
me , che rode la confcienza ; Secondariamente con l’ auurfo d J v- 
na canna; con la cognirione, voglio dire della propria vanità, e 
leggerezza; Terzo con l'aiuto dell’Aquila, che è ilbuonpctv* 
fiero di nfolleuarfi al Cielo ; e finalmente con rammacftramento 
d'vna Torre, che è il fermo propofito di più non offender Dio . 

Ma la mifera , vinto anche l'infci no, credendo d hauei e già in 
mano, accolta in vn vafo, la leggiadria diuina, (limando, dico, 
di non poter più perire, perde il timore, e con prefuntuofa con- 
fidenza, aprendo il vafo, penfa da per fé (leda farfi bella tal- 
mente, che à lei, come à Dea , fi a per ritornare Amore . Et ec- 
co tramortifee; ricade cioè nel peccato ; ne con tutte le lue forze 
può riforgere. Ma perche l’haucua prede ftinata fua Spola il 
Diod'an ore, che, fe bene fdegnato fi mofirò fuggitiuo , non 
mai affatto l’abbandonò, con la punta d- vn fuo Arale la tocca , c 
la rifueglia ; così per la gratia eccitante , & efficace contrita l’ani- 
ma , con Dio fi riconcilia . 

A 1 Pfiche fi annuntiano le nozze con Amore, ma non prima 
che le Sorelle fiano fommerfe, volli dire, non prima, che le po- 
tenze inferiori loggiacciano totalmente alla ragione , e fiano 
mortificare di maniera , clic non redi più dubio , che fi follcuino: 
Mercurio, cioè il Nuntio facondo, ihefpiegaimiftericekfti» 
predice che da lei nafeerà il Diletto, perche l'anima grauida d’a- 
more, cioè con la gratia Diuina infufale, partorilce à fc ftefJa 
l’eterna beatitudine . Trafportata in Cielo hi pace con Vcuere, 
auuengache inuolta (blamente nella fpoglia terrena vicndcftv* 
na’a ad haucr guerra . 

Qucfta Venere, benché nella fauola fi prenda per la bellez- 
za corporea, fi rapprefenra nondimeno Dea, e figlia di Gioue, 
perche la bellezza anche del corpo è vna luce del volto di Dio. 
Vnus Dei vultus , dicono i Platonici, col Ficino nel Conuito 
orat. 5. cap. 4. / ribus lucei in fpeculis , Angelo 1 Animo , cr C or- 
rore > Non confifte,com’alms imagiua forfè, la bellezza nella 
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fimerria delle linee, e de’ colori in corpo proportionato , ma fono 
quelle cole, nella (cuoia Platonica , vna conditone ricercata , & 
vna prcuia difpofitione per acquiftarla ; lo difle chiaro il medefi- 
mo nell’argomento dell'Hippia maggiore, Preparata ejfe cportet 
omnia ad grattar» di nini fulgora exctptendam , c or por A quidem pre- 
por l'ione y qua ordine , modo , & fpecie confai . 

Regna Pfichc, l’anima beata, in compagnia degli Dei, cioè de- 
gli Angeli ; che Apuleio, & gli altFi feguaci di Platone , poncn- 
do vn (61 Creatore del Mondo, & Onnipotente , intefero gli An- 
geli per gli Dei, & in rifguardoà quel primo, li conobbero mi- 
niftri , c lerui . O pater , o bomtnum , Diuumtj. aterna foiefas , can- 
tò Virgilio ottimo Platonico nel 1 o. dell* Eneide , & gl’ include à 
.ricorrere al Dio grande , & à pregar per gli huomini ; Xantttm>& 
Simoenta , Redde, oro , miferis , diceua nell’ifleflò luogo vna Deità 
riuolta à Gioue . Et in fatti , che tra Platone, e Dionigio Areo» 
pagita non (ìa differenza, che di parole in quella materia , lo pro- 
ua il predetto Eicino nel Conuito orar. 6 . cap.3., douc conchiu- 
de, Quare in ter Platouem , & Dtonyfum verborum potius ett>quàm 
/ente» tta dtferepatto ; anzi nell’argomento del dialogo 11. delle 
Jeggijdifcorrrndo del fentimento di Platone, Irebbe à dire, Pla- 
to dum Deos nominai , non aliter fentit , quàm ti , qut dtxtt , milita 
William mimslrabant ci . 

Nel Callo degli Heroi (che tali fi chiamano gli huomini deifi- 
cati , onde il nredefimo hebbe à dire nell’argomento del dialogo 
4. delle leggi , quarto heroas , iddi , homwtan ammas Leo accepn • 
rum à torpore feparatas ) viene ad cfpnmcrfi l’allegrezza di quelli, 
che con la feorta d’ Amore , falirono al Cielo . J/ic, cioè Amore, 
{difle il predetto pure nel Conuito orat.4. cap. 6 .) animos fuabe- 
nif cenila primurn ad calefem ducei menfam , ambrofa , Cr nettare 
abundantem j delude fwgulos fmgulis accomodai fèdi bus-, poliremo 
fu ani ter dettnet iti aternum . 
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zAl ter^o fuono citile TromhefpOrha la prati Cortina , Jt 
•vide la Sema latta à Adarc y <£* ^Scogli : Visi 
in Ima Conca marma accompagnata, da i Tritoni 
fra Cauallì , e Af ijhrì marniti a dalle Torridi ? 
s 'vdi •vna armoHia/ts/tma Sinfonia* * 

tritone; vedere, nereìde,, 

IMENEO, E £lOVEr 

“• .HAI 
Tritone*, 3 Q A H ilo 

.0.1 i JA 

| ON meiT y che utOC&rév M foco 
In Mar, ttfa ‘Deità:, 6ouegi2f nacque j 
Ne fi moftrarjqudt Acque 
Mai, Cirerea, contraerea! pvxf bd focor 
Anzi jpur («wfweiJMal: tendila al eoe c r 
EE-nfé^t m liquor ‘fétèt Menilo re* 
Quaiido di Rocca ilìaci 
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PROLOGO. 1 9 

Gli omeri àl’Oceaa rendono algenti, 

Spirtr d’amore ardenti: iCi V 

Ei conferua nel fen, benché celati; 

Se pur nafeonder puore il cor, che bolle. 

Mentre veggiam,ch ogn’or la Tpuma eftolle . 

Vtn. Io van, Tritone amico, 

T emprar tenti , canta odo, il mio cordoglio; 

E tù, fé par fuperba. 

Ónda del mar* ti gonfi, . f.y f! ■* 

3' : ~ r Perche mi folli e genitrice, t culla, 

Vraìlc ornai t’abbaffa, 

c 01 c Che in Pafo, & in Citèra orna gli altari * 

Di ceoer freddo vn’ infelice auanzo : 

< Volge le fpalle ad Amatunta, à Gnido, 
t -uiio negletto mio Nume) e là fè’n corre. 
Ingannato il mortai, doue fol danfi 
nAMa profana Pfiche, 

» 5 Gòihe à Dea di beltà, fourani onori. 

Ma già che vuole il Fato, I 

Ch'io Con Femina fral combatta, e perda. 

Faccia le mie vendette il mio gran Figlio; 

Ne lafci in abbandono i 

I pregi miei, che pur fue glorie fono, 

Wcr. Diua , che tardi più ? 

• Vfcgga chi l’adorò, - ‘ oL ::Y 

Che Pfiche il fio pagò* :./! :oi> . 

•V'IA C 1 S» 
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S’à tè rubella fu. 

Diua, che tardi piu? 

ndanr-d { '.ui ; r! rn:d:ioo i.3 



Yen. Ecco chi può d’AraoF darmi nouella: 



Dimmi, vago Imeneo, verfo qual parte 
Volgermi deggio à ritrouar Cupido ? 
fmot. La ne l’alma Cittade, à cui quel Saggio, 

: C’hebbe già per parenti 
, f La fatidica Manto , el Tofco fiume, 

, Diede le mura, e di fua Madre il nome, 

: Rimafe il tuo bel Figlio j 
Oue ftringemmo in vn due cori Augufti, 

. ! Ei con nodo d’amore , & io di fede • 

Vcn. Sì, sì, doue rifiede ; 

De le mie Gratie il choro: 

■■ Doue ogni pregio loro 

Ne l’alma, e nel ferabiante 
,o .Di gtaix Donna R e a l ftaffi raccolto . 
Dunque vilafcio, oNumi , e da queft’onda 
Vado i campi à veder, che il Mincio inonda» 
Ei dor I’arege hauti 
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A’ l'apparir di tè; 

E con argentea piè aCboC i od 
Tumido correrà. - :i/\ 

Ei d'or larene haurà,; CI 
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flettere fu prefa da r vna ‘Nube, e portata *u\a < 



Trit, Doue Theti n’attende à giochi, ài balli. 
Voi compagni Tritoni 
Con l'amate Nereidi or mè feguite. 



. 



*” 'Partite le Deità manne , e fluendo Imeneo per aria 
1 ■ il fuo 'viaggio , apparue Gioite fra nuuolé 
rifplen denti /opra >»’ Aquilone . 

}->*! ih , ■ li 

m '• ••*><* - 

S. '■ >1 ti ,-bìlO 

gio. T'arrefta, o delaMufa ; t t ^ [ 

Figlio vezzofo,; e intendi, , ci 
Che non fenza il mio Nume, ..p . 

Con nodo eterno, e Tanto, : ,< on ^ 

1 GLORIOSI GERMI x 

*CI 
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Tornarti à riunir cTAvstrja, e di Manto. 
Se d'Occidentó^ Pvno, 

Aiutando il valor., diedi I* Impero; 

Del Trono Orienti! fei l'altro erede. 

E fe’l fiero Ottoman l'occupa ingiufto, 
Pria relì Iter non volli, onde il gran CARLO, 
Da sì bella vnion forza prendendo,. , 

ImitatOr de gli ÀuìV J> 

E del forte Goffredo emulo inuitto, 

La guerra in Oriente al fin riporti ; 
t- E d ISABELLA CLARA, & .fi-ÌT 
D'Auguftiflìmi Eroi Nipote, e Figlia, 

•"Li pietà fecondando^- n ) 

Rel'a à 1 Italia afflitta 
La fofpirata pace, 

, • . : Vada à roipper l'orgoglio al crudo f^ace. 

W* tu , mentre opportuno à l'alta imprefa 
^mpo, e le Corone 
Prepara il Fato, vn altro nòdo ordifeù 
Pfiche d Amor già Affinata è fpofa, 
Onde nafea da Ipr Nume giocondo, 

Per cui , fe fian gli ardori onefti, e fanti. 
Doppio fuuranno il piacer I anime amanti. 
ìmen. Ama dunque Cupida? : - 
do. Ancor non amà; 

Ben tu 1 vedrai pùK oggi arder d’amore. 
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Jmtn. Da qual forza fia moffo 
• . - Il iuo Nume ad amar, che moue altrui? 
do. Vuole il deuer, fé di Beltatc ài raggia 
Amor fuoi filali infiamma, . - x 
Ch’ei ne Tenta la fiamma. I 
Imcn* Tofto vedrai tu ftretti J 

D’ Amor, di Pficbe i petti» 

Gfo. Ben tofto- ei l’amerà, ma non hauendo 
Ella ben ferma alior la mente in lui» 

, Offenderallo ; c breui r 

Solo per colpa fu a , fian le fue gioie» 

E da lei fuggitalo Amor vedrà® . 

Ppfcia , pentita, arnmenderà l'errore^ 

E fopportando inufitate pene, 

Farà di nono foco ardere Amore; 

E tu ftringer potrai con lieta forte 
II glorio fo nodo; e fatta Dea, 

Pliche al Cael poggerà, di lui Confette . 

Or fegui il tuo viaggio ; 

Et io celo «ne fteifo, el mio bel raggiò* 

Jmen* Lo ftral conrra il fuo core» 

Lo ftrale. Amore» 

Ch’altrui feri, 

Dunque riuolgerà ? 

Se il dirai cosi 
Ei fattura» 




OTTA 



Ch’ai. 



y 4 .R'ROLDXJC». 

Ch’altri per lui prouò > 






$ iu * Crudcl j com* era prima , effer non può • 

Actipr-, lieto ridea , s: :>{ job li sicuV ,ci<à 

Mentre vedea •■! . ; ioifi "ornA 
Languir.per sè o,: iò'rlD 

L’anime, che impiagò» : (JloT.tr \ 

' Lui, ch’arder fè, ' , ioi: A' Cl 
<J Arder vedrò ; i M.nCl io Joj nsQ «oiO 
t rJNe:moftreràflì òr più J r : rH3 # 
Superbo infra gli Dei , come già fu . 

«il rir3 r , ' • p 
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co» moltitudine di Str omenti muficAÌi di 'VArìt 

forti fi fonti 'vna finfonia. foauisfima • 
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Si cangio in In fiibìto la Scena , fg) di Adare ditenne 
unta vn Cortile di maejlofa , e 'vaga loggia , nella 
quale fi videro i Popoli adorare Pfiche . 

• li i . u , 

CHORO DI ADORATORI, E PSICHE. 

'Uno del fhoro • 

E L tuo diuino amor nel rogo ardente 
Strugger Palma fi fente : 

Et in vn tempo, o Pfiche, 

La tema , e lo ftupor la fan di ghiaccio , 
Onde, adorando fol, m'arretro, e taccio. 

*Un altro . 

Quai conuengono à Dea, t 

Vittime ti facriam l’anime noftre; 
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Secondo à noi fi moftre, 
t .• O Pfiche, il tuo bel Nume, 

E col gradir le vaghe gemme, e gli ori, 

Dà fegno à noi, c’hauefli à grado ,i cori* 
Pfn Gradifco, o fidi miei, l’affetto, e i doni. 

Itene in tanto al più remoto lido; 

E per voi chiaro in ogni parte il grido 
Del mio Nume nouelfo ornai rifuoni. 

Qjoro . 

Tu bella infra le Diue ^ 

Spira virtute in noi, 

E ben farem, che arriue 
Tuo nome anco dai Mauri, ai lidi Eoi 
Adorarti per noi vedraffi vmìle 
. * La diuifa dal Mondo vltima Tile. 

SCENA SECONDA. 

tapparne nell'aria Venere / opra il fuo Carro adorno, 

' guidato da quattro Colombe, fé/ Amore in 'vna ‘Nube. 

VENERE, ET AMORE. 

Venere . 

E Cco la Reggia, o figliò, 

Già fatta indegno T empio , oue > à mio feorno , 

Sola 
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Sola Dea di beltà Pliche fi adora: 

La Reggia , oue quell’ empia 
Da’ popoli diuoti 
Ofa incenfi accettar, vittime, e voti. 
Amo, Dunque tanto prelume ? 

E caduca beltà, ch e pure in terra 
Del tuo Iplendore vn raggio, à tè fà guerra ? 
yen, L’vdifti; e più nji duole, 

Che dalli à lei di calla , e di pudica, 

* A' mè di vana, c di Jafciua il nome: 
L’orgoglio àia fiiperba 
Con l'arco onnipotente ornai rintuzza* 
Dentro ài torbidi lumi or ti nafcondi 
Del più difforme, e vile, 

Del più poucro d’oro, e di configlio, . • 
Che calchi fra i mortali oggi il terreno, 

E quindi col tuo Arai piagale il feno* 
Amo, Fra l'alme innamorate 

La più mifera, Pfiche, 

Non che gli incenfi, e i voti, 

< Haurà in odio sè IleflTa ; 

E tù vedrai, che l’ingannato vulgo, 

* ... Se pregaua già lei, le fue preghiere 
Volgerà per pietate al Ciel per lei. 
yen, Mentr’io quefte abbandono empie Contrade, 
Amor , dunque tù retta 

D a 
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Vendicator de le communi offefe, 

Proui la temeraria 
I meritati affanni . 

Spiegate, o mie Colombe, i voftri vanni, 

SCENA TERZA. 

u Ii> 3 f t.-if. J !. JJI li . l> VoJ 

• i/Mentre Venere pafs'e col fito Carro , Amore 
Jpicc'o •vn 'Volo , c •venne siti Palco*. 

AMORE, 

1 *- v ' '4 . ... . i . J - ’ ■ i ^ V l 

M A fé la bella Dea > i 

' Sol' gratia , e leggiadrìa ; la'-i 
Prima fpirar folea ‘ r fi') 

. Come da sè diuerfa, 

Dandofi in preda ài* ira» ’ I t 
Or fot vendetta fpira è » 

Era mortale Alcide , 

Che preualfe à gli Dei neTefler forte» 
f E pur accolto in Cielo 
~ Fu lenza inuidia, e de le glorie ì parte 
. Palla non lo idegnò, Bellona, e Marte, 
(pb:.r Dira/S, e farà vero, . \ 

C&'inuida Citerea», • v - - * 



Con*- 
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Contra la bella Donna arda di fdegno? 

. Sè medefma più tofto, ò il Cielo acculi» 
Che render volle adorno j 

Di fourana beltà terreno oggetto . 

Qual colpa è inai di Pliche, 

Se de le Tue bellezze 

Miranfi ài raggi idolatrar le genti? 

Ben folle fei fe penfi , 

O Venere, ch’io voglia 
: Secondar la tua voglia. • 7 . • ^ 

$ Non può, non puote Amore 

Eller miniftro d'odio, e di furore. ' \ 
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SCENA QVARTA. 



PSICHE, ET AMORE m difparte. 

P fiche* 

A * Che mi vai- degli anni iT fiore j e’I verde? 
Ahi la Ha, à che mi vale 
Di bellezza diuina iil pregio, e’1 vanto? 
^fwjo.S’dla è pur Donna, è Pliche r 

Ma non Teppe la Fama appien lodarla « 
Pfu Soa degna di pietà , più) che d’ inuidia » 

^ Mcrr- 






.ATTO 



Mentre alcun non ardifce , 

. : Per fouerchia vmiltà , farli mio Spofo • 

Se d’vna Dea mirò 
.Talor l'almo fembiante, 

L’huom, ne diuenne amante; 

E fe gradito ei fù, 

C Stupido non reftò , 1 

Come riman per mè, I 

Ne fua felicità, folle, perde, » 

Amo. Brama nozze terrene , c non fi volge 

A* Conforte immortale alma celefte ? 

Pjt. Mal fortunata Pfiche ; 

Se ti condanna il Cielo à viuer fola* 

Lo fpirto àie tue membra * ^ 

Con la lteril beltate in vn ritolga» * 
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.su i- SCENA QVINTA. 
AMORE. 

Q Val’infolito affetto, 

Qual noua palfion mi preme il core ? 

Ardo fors’io d’amore? 

Ma fe contra me fteffo io non riuolfi 
Le mie quadrella d’or, chi mi fcrifce? 
Forfè di mè maggiore 
l Vn’ altro Dio d’amor fia che fi troui? 
Cedi, cedi Cupido; 

Vinto, deponi ornai l’arco, e gli ftralij 
*:.V Pliche, tu fei d’amor la vera Dea; 

. Et io , eh’ Amor non più , ma fono amante, 
Inuifibile or ecco à tè ne vengo 
Vagheggiator del tuo diuin fembiante. 

SCENA SESTA. 
REGINA. 

F iglia dunque fra l’ altre à mè diletta, 7 
Di mia cadente età dolce foftegno , \ 

Meiu 




ly.Google 



.ATTO: 

l \ Mentre qual di beltate vnico efiempio ó 
Altri l’ammira, c con miraeoi nouo 
Stupido non la b>ama, 6 non la chiede, 
Viurà dolente, e miferabil Tempre? 

Deh , tornando dal T empio 
* 11 vecchio Rè Tuo Padre , e mio Conforte, 
i Oiie per mèglio vnir la mente à Dio 
Volle folo reftar, d'intender vago 
i Ciò , che intorno à le nozze 4 
. c . . Di noftra amata Figlia il Ciel deftina) 
Porti rifpofta al mio defir conforme : 
e . Ma mi gioua fperar; che dritta, e pura 
Da la vittima offerta 
ci' Inalzarli vid'io la fiamma facra. 

Et ecco il veggio 5 ahi , ma turbato in vìfta. 
Fa , eh' à nouo timor ceda la fpeme . 

Vi - SCENA SETTIMA. 

• RE', E REGINA. 

m 1 

/(e • 

R Egina, al fin pur* hebbi il;: 7 r r 

Da l' Oraeoi di Febo . -Q 

* . La 
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La rifpaftat fetale così più tofto 
, FWfb foldo in quel punto , : ■■ 

O' d’intelletto priuo il Ciel m’hauefle. 
Regi. Mifera', à qual martir Erbata io fui? 

Qual fuccelfo infelice 

A' la figlia , & à noi Febo predice ? 

M. Ben chiaro oltre il cottume, 

Ei mi rifpofe appunto in quelli accenti? 

,, Vanne, & à Pliche tua la Bara appretta; 1 
, , T raggila in alto fcoglio , e 1 abbandona ; 

, , Che per Conforte il fuo Deftin le dona 
,, Fiero Moftro , c’hà lali, e’1 Mondo infetta. 

Dunque tù viui , o figlia , ^ . 

Quanto grata à la Terra, in odio al Cielo ? 
Non fia nò , ch’io rimanga: 

Verrò teco àio fcoglio, e 1 empia Fera, 
Prima che tè diuori , 

A' mè tomba darà pel ventre immondo; 
Ne fia ver, che perdoni 
La cruda à mè, fe tutto infetta il Mondo. 
2^. Lei fola al Moftro rio deftina Apollo; 

E fola in sii lo fcoglio 
Lafciar la deggio. andiam; che la dimora 
Ancor viè più non irritafle il Cielo . 
Crefca l’orrido gelo , 

Che già mi prende, e lamiavita eftingua ; 

OT . A E Ne 
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Nc di Pfiche àlofcerppfò j 
Io refti di dolor mifero efiempio 4 



ujiii *.* 



C H O R O Mi ^ 

* ; u * 

^ - d' Amorini tnutfibili • 

: | 

N OI di fpirti amorofi alato ftuolo, 

A' predar Ialine eletto, 

Talor fermando il volo, 

Nel brun di due begli occhi habbiam ricetto. 
. . Se fra quell’ ombre afcofi anche à Cupido 
Tendiam l'infidie,& auuentiamo i dardi, 

C Qual sì cauto mortai ha, che ii guardi? 

* £ Sii Rr w ! * * jj** ' * ' I f* r*> 7/f 

e £i3 r I Erqrrr/I a * ouÌk>d} oì j oìsì ©naV 
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ATTO SECONDO 

- j . A- „ Jl « 4 Jj L Ìj a C . U’w > 

-SCENA PRIMA. ^ 






Do^o fonata la Sinfonìa , fi cangiò la Scena » 
e fi 'vide rapprefentata r vna Citta . 

: 

^ -«Ili l V.' 1 I *1 i^i > . b A 0 . . 

OrfORO DTDONZELLE, RE’, E PSICHE, 

; D3:;fi mcb a . r.loìnoD b « D 

C " oro * 

Nuidiofa della 
A‘ morir ti condanna , 

Per non hauerti egual 3 tna pur s’ingàna. 
Se ti mirò sì bella 
Sotto il mortai tuo velo, 

Qual poi tè mirerà (coperta in Cielo ? 
Pfi, Ah, fian concedi, o Padre, 

A’ la mifera Pfiche 
Pochi momenti almeno, 

Ond' à queftaria, à lei pur dolce vn tempo, 







Sotto 



16 ATTO 

Sotto il pàtrio fuo Ciel rcfpiri ancora. - 
Infelice mia figlia, 

Cosi dunque te'n vai 

Per via di morte al tuo marito incontro? 

’ w Cosi, Iaflo, da tè Nipoti àttendo? ; 
Ma. già eh’ è fcritto in Ciclo > 

Ch’io femiuiuo Padre, 

Prima del tuo morir , morta ti pianga , 
Sien communi leffequie; 

‘ • E fe’n vadano vnite 

t’anime noftre àia lor fede eterna. 

Io vuò morir; ne può vietarlo il Fato; 
Che, fe tù fei mio fangue, 

. Come viuer potrei , fe retti effangue ? j y 

n- Genitor, ti confola, e datti pace; 

Sola morrò ;*fe cosi piace à Dio, 

Sia legge il fuo volere al voler mio. * 
Più non fi tardi nò ; già nel mio petto 
t r ' Scende fpirto miglior, che mi confola, 
E mi dice, che lhuomo al Ciel diletto,, ' 
Col fol morire al fuo morir s’ inuola . 

Del moftro, oimè, dogni pietate ignudo. 
Morrai tu preda ; & io 
Preda del mio. dolor , moftro più crudo • 
Choro* 

Iauidiofa ftella 






A 1 mo. 






l 



SECONDO. 



n 



17 

A' morir ti condanna , ; 

Per non hauerti egualj ma pur s’inganna* 
Se ti mirò sì bella 

Sotto il mortai tuo velo,. ^ 

Qual poi te mirerà feoperta in Cielo ? 

SCENA SECONDA. 

Dì nuovo fi muto la Scena a Dirupi , a Caverne , 
nella pia fpatiofa delle quali fi. 'vide comparire 
j£olo alla prima 'voce d Amore . 

AMORE, ET EOLO . 
timore. 

O Nume, al cui fol cenno 

Strepitofa famiglia r obediente , 

Gonfia il mar , turba l’aria , e feote il fuolo : 
, .. Giouanetta à me cara, 

A’ gli oltraggi de’ moftri in alto fcoglio 
Efpofta fia , che bramo 
Ne l’Arcadi cpntrade 
Trafportata veder d’vn vento al foffio* 
Se mai fra laure tue ; v t 

I refpi- 
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I refpiri d'Amor dolci prouafti,' 

« . Deh fa, che fiano i venti 
Ad obedirmi intenti . 

Eolo . Quelli falli, e quell’ Antro* 

Ond’efcon le tempefte, 

Fanfi per me talora 
Lieto porto d'amor, fol tua mercede ì 
Ond'efTer deggio à confolarti intento. 
Dunque voi di mie voglie 
Rapidi eflecutori, 

Benché fra voi difeordi , 

In feruire ad Amor fiate concordi. 

Amo. In guiderdon vedrai 

Eolo, vedrai, te’l giuro, 

Per tè languire in amorofo ardore 
Deiopea la vezzofa, 

Quella, che Giuno à tè promife in moglie, 
E poi mirarla pur non ti concefle. 

E7I0. Suanir co’ i Venti miei le fue promelTe.^- ' 
Amo. Ti lafcio, e t’aflìcuro, 

C’haurai fempre d’Amor benigno il Nume. 
Eolo . Quelli venti, fpirando, 

Non ammorzan già nò d'amore il foco j 
Anzi ne’ petti altrui 
Al fottìo lor s'accende 
Talora, e forza prendi: - 
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Per Zefiro arde Flora, 

(db' E s'auuien, che no’l Tenta, 

Gelofa, ecco, pauenta, 

: E forprefa dal duol, languifce ancora. 

Già da Borea rapita 
De l’Attico Erittèo la vaga figlia. 
Benché prima fmarrita. 

Al fin damarlo pur fi riconfiglia, 

E con miraeoi nouo, 

Se fiotto il patrio Clima, 
t Doue ftagion temprata il Ciel produce, 

. Hauea gelato il core; 

Sotto il più freddo Polo c tutta ardore » 



SCENA TERZA. 

Si 'videro in 'vn lido di mare alcuni J cogli ,fopra il pili 
alto de’ quali jlaua P 'fiche , emendo il rejlo della 
Scena à Adonti . 

PSICHE, ET ECO doppia. J M 
'Tftche. 

O Mai fie’n venga à volo, 

Già eh' egli hà l'ali , il turbator del Mondo : 

Ma 



40 . ATTO l 

Ma forfè in Mar m'attende, 

(C’hanno i moftri del mar ben l’ali anch’eflì) 
È forfè, oimè, degg’io da quefta rupe 
. Al Conforte fatai gittarmi in braccio: 
I.alTa , chi mi conliglia ? 

Qui dimorar m e d vopo, 

O' in vn la tomba, e'1 letto in fenoà Tonde 
Empio Deftinm’apprcfta? Ec. Preda. Retta. 
PJ!. Difcordi odo due voci . or qual fedele 
Rifpofe al parlar mio? Ec. io. Io. 

Pji .:\ Chi m’dforta à reltar, più lungo, & afpro 
Fà il duoljche mi trapunge. Ec, Punge. Vnge. 
PJt. Ma fia caro il mio voto ài Numi eterni, 

S' io lor me (fetta , vittima innocente 
Or col morir confacro ? Ec. Sacro. Acro^'. 
PJt . Qual Deità nemica 

Eflcr mi pilo , fe l'alma 
Non hebbi al Cielrubella ? Ec. Bella. Ella. 
PJt. Forfè la bella Dea, cui Cipro onora, 

Perche adorò le mie bellezze il Mondo, 
Sdegnata or mi diftrugge ? Ec. Strugge:' Rugge. 
PJt. Ora «s : àppaghi almen de la mia morte. 

A’ che più tardi, o Pfiche? efei d’affanni 
Ornai fommergiti . Ec. Mergiti. Ergiti. 

PJt. Pur mi vuol ritener l’vltima voce. 

>’ D’ Eco il direi, ma non mi fembra à calo 

For- 



SECONDO. sjt 

'Formato il fuan. Si cela forfè, cparla 
Spirito alcun diuino ? Bc. Vino. Inó, 

Pjt. Bacco mi chiama al precipito fcafei 

Perche di Citerea fu fempre amico ; 

Ma pòi, Nume del mare, Ino pietofa 
i f -a! Mè ne ritrae, che di Laerte il figlio 
•o v Da l'ira di Nettun faluo già refe, 

/ f ^ - 

SCENA QVARTA. 

M 

f Compirne in 'vn altro foglio Amore non 'veduto da 
Pftche, la quale al ter^o ìerfo di lui fu rapita 
dal 'vento , e portata per aria . 

amore. 

Z Efiro f pronto or la rapifci , e vanne * 1 
Col preciofo pegno 

" Ne le felue d’Arcadia, e là me’l rendi. 
T’aggiungerò, mio bene , e per far proua> 
S’à cotanta beltate hai pari U fenno, ^ 

* Vuò , che fembri confufo 

Con la luce del giorno il mio fembiantej 
E prefente m' haur^i * 

i4 % F Vdi- 



Jfi 
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Vdito sì , ma non veduto amante. 
Vanne per laure amiche , - j 



itti < 






O del mio volo 
io Termine folo, 

Ch'à tè ne vengo, o Pliche: 

ElTer più non mi curo in Ciel raccolto/ 
Degna ftanza d Amore .è. il tuo bel volto. 



ir ij , , £ volando partì * 
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; 1 SCENA QVINTA. 

• . ' • _ J 

Sparendo il lido , e pii f copti , refio la feena 
à'iofchì. . 

Prima, e feconda SORELLA di PSICHE;/**» 
Prima Sorella % — ‘ 

I ‘-in II 0 K f ;;3i, ‘> -ili ■' 'J- t>K * 

Ominacc fon quelle* ~;:h ,'T 

t- Che defiar le nozze. 

Se fu del loi defio dolcezza il frutto; 
ip- Infelici fi am noi 

A' mariti congiunte infermile vecchi. 

# Ma 



F 






fi 
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Ma in Tua vaghezza à Pfiche i 
Sj dimoftrar le ftelle & 

'• Vié pii) , cK*à noi , rubellc $ tu I 
Che bramando le nozze , 

Per letto maritale hebbe vn feretro, 

Et Imeneo fcortcfe , i'* 

Nuntie di morte > atre facelle, accefc. 

i ’| ’ * "O | T * 

itUcIo noma dì rZoS. 

Dunque tù credi eftinta ’^p 3 

c f Pfiche, la noftra fuora? n ■■ 

- Siin.M 

Prima Snella * - ,. n { 

Latààta in abbandono, J - - J — 

Per voler del Deftin, fopra Io fcoglio. 

La mifera , attendea 

Dillruggitor del Mondo, alato Moftro; 

Onde, fe ville ancora, 

Non è pietà del Ciel , ma cosi vu». 

Ch’ogni momento mota . 

Seconda Sorella • 

Eorfe à Borea fuperbo. 

Per cui trema la Terra, t 

E che Tonde inalzando , 

Suol confonder col mar talora il Cielo, 

V J Fi Fu 
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Fù deftinata fpofa; • ; ’ - 

E la fatai rifpofta,t j; T: . ; 

Può fortuna miglior tenere afcofa • 

. Primi Sorella. , ’ 

v ' orisi 

Ma folo ài raggi amati { 

.sì;J*: divaga Orithia. , ril ib 

I Tuoi gelidi fiati . 

Borea Scaldando, : ogn* altro amore obliai 
E qual’ ombra di fpeme {■-, L ; r c [ 

Pur ne lafciò con le fue voci Apollo, 
Mentre volle , che'l Padre 
Preparale la Bara , 

E celebraflej, funerali à Pfiche? [ 

tC,! Seconda Sorella » 

4 • . I 

. 01 Ne pur difpero ancora; .. vl 
Che Febo entro à i Tuoi detti q 
S uol rinchiudere i fenfi , 

Da quel ch efprime il fuon, molto lontani 
Ne mai vien chiaro à riuclar gli arcani» 

. i. 

Prima Sorella • 

; t'- 'laqiil j : a i. sìtdu 

Più non facqiam dimora: .... 

Per andare à lo fcoglio ecco la via. 
t r/ Già , già di fpeme vn raggio 

lì i Sccn- 
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Scende ancor nel mio petto; 

Ma voglia il Ciel, che mi rifchiarià pieno > 
E non palli improuifo ■ . 

Fra le tenebre mie , quali vn baleno . 



4„ .- h SCENA SEST A.» ; c . ■■■% 



Sì muto la Scena , e rapprcfcnt'o •vn bel n ato fra le 
. • Scine amene d’ Arcadia , fcoprendoft ancora il Fin • 

• me Alfeo • -, -•» 

j .... 

PSICHE . 1 ni/ 

<c:v, ‘ li - ' r ‘ . L*n ‘O Ky 

E T è ver, ne vaneggio, : ? : 1 
e Che paflfai trafportata o > 

Per gli fpatij de l’aria, • > , ..■ ^ 

Da lo fcoglio fatale à quelle felue ? 

: Forfè va quinci errando. 

De* Bofchi habitator, lo Spofo.mio? 

Ma perche non m’incontra ò fiero, ò pio? 
Che debbo far? m’inuita 1 : » 
e II verde prato, eT mormorio del’ » ùa . 
or: A’ prender pofa ornai : ma quai pofs’ io 

Poi. 
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4 6 .C A T TO’? 

Dolce fperar quiete ' 

% c h 3 Fra si ftrani accidenti, « f £ÌA 
Fatta fcherzo de’ venti? *q 

/ f I r ? .. f ^ nr 

SCENA SETTIMA;’ •- 

Pftcht jì •vide foriere alt improuifo d’auanti 
•vn fupcrbisjimo Palagio • 

PSICHE, E CHORO d'Amorini inurbili. 

‘PJichc, 

O R fon della, e traueggio ? 

O* miracoli pur mi moftra il fogno? 
Forfè in vece di fiori , 

Qui produce il terreno aurei Palagi ? j. 
Cho . Ceffi ornai la merauiglia: 

Ti configlia . C 

Di por dentro, o Pfiche, il piede: 

Fia ch'onori il Signor noftro 
. In quel Chioftro 

Tua beltà, eh’ ogn’ altra eccede; 

*/• Forfè vien di fotterra il mio Conforte ? 

E in vece d’ Imeneo, Nume d’Aucrno 

* j. o. Addu- 
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Adduce feco à celebrar le nozze ? "ì 
Cho, Non temer ; che non prefume 

Nero Nume Vj 

D’abitar sì chiara ftanzaj tO 
Godi pur, godi felice, 

Già che lice, 

Prendi ornai, prendi baldanza. ’ 

Pjì. Chi m’aflìcura oimè, che fotto vane. 
Benché liete apparenze, 

La mia morte crudel non fi nasconda? 
Cho „ Forme fol più belle , e vere 
Puoi vedere , 

Se là dentro or ti conduci: 

Che più tardi ancora, fciocca? f \ 
Vanne, e tocca, V .s 

Se non credi à le tue luci . 

Pft . Ma voi, che m’inuitate, 

Perche à me nafcondete i voftri volti? 
Cho'i Di mirar viua figura 
Folle cura 

Non s’annidi entro al bel petto : 
Sconofciuto , il tuo Conforte 
Fia eh’ apporte ' *' ' - 
Al tuo cor fommo diletto. 

PJi . Ma ftolta, e che pauento? 

Dopo l eflequie ancor temo la morte ? 

En- 
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Entra pure, e fe credea 


» f 4 

3 a bA 


Cruda. Dea 


:r!3J no/I 


Scolorare il tuo bel vifo; 


1 orM 


Or vedrà., che fofchi i rai 


Adi a 


Tù potrai 


• hoOt 


Far parer del Paradifo. 


i * 



V- NouQ.penfier iri inuoglia 

,A‘ porre il piè ne la clorata foglia • ) .'A 

v c h o R O' 

” ’> • A . 0 » 

(C Amorini inuiftbili • ' i 

: i ' o ’ •: 

O AInte à noi nemiche, 

Alme fchiue, e ritrofe, 

Accoftateui ardite 

A’ due luci amorofe; /Vi 

< jV. , Staffene il noftro Duce (or che temete?) 
Inuolto pur ne la fua propria rete . . j 
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ATTO TERZO- 

scena M. 1 M 4 . r 



i <JJ,.i, / 



'Tan , cantando ad aria, che riufcì quanto tneftàj 
tanto diletteuole , / introduce alla Scena con Venere • 



: ruJtv 



; C€^ 

PAN, E VENERE. 



lai» ir 



P4» . 

Iangete al pianto mio,SiIuani,e Drudi; 
E voi Ninfe degli Alberi, 

Benché ritrofe, & afpere, r 
Da le cortecce ruuide 
Stillate amare lagrime , 

Ahi , per pietà di mè . 

Piagete al piato mio } Siluani,e Drudi* 
Sofpirate al mio duol, montane Oreadi: 
Siringa, onór del Menalo, 

G De 
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De l’ IJpmanto gloria , 
i «. Or fatta canna flebile, v 
Fra vili giunchi, e vimini . , 

\ Stacene, oimd, colà. A, 

Sofpirate al mio duol, montane Oreadi. 
Languita al mio languir, pietofe, o Naiadi: 
Colei, che bella, e rigida, 

Fuggìa da me sì rapida , 

Laìciuo fcherzo ài Zefiri, 

Ch’à voglia Ior la mouono, • 

« Mifera, al fin reflò. 

Languite al mio languir,pictofc,o Naiadi. 
Lacrimate al mio mal, voi Fauni, e Satiri: 
Ècco* (ch'il può mai credere?) 

Del voftro Dio d’Arcadia 

Da Iieue canna, e debole 

Dipende jl cor, Io fpirito; . ... . 

Ahi, volle il Ciel così. 

Lagrimate al mio mal, voi Fauni, e Satiri. 
Ma Oirerca, che in mente hà penfier torbidi, 
E per le felue , Amor cercando, aggirali , 
Ecco fccrnde dal Foggio ; or’io che pregiomi 
(Benché Tempre delufo, c fònza premio) 
Seguace effer di lui, già che d'Arcadia 
Gii piacquei bofehi à i Tuoi diletti eleggere, 
A 1 la Tua Genitrice il vuò nafeondere. 



A’ cui 
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TERZO. fi 

» ^ 

•f A’ cui garrulo Augel poc'anzi intendere 
Fece, ch’Amante à Pfiche Amor donauafi . 

Vcn, O figlio, ingrato figlio*. ; <- . x \ 

Cosi dunque t’accingi 

De la tua madre à vendicar Toffefe? 

Ma quel Nume hò vicin, che qui s’adora, 
E dei pallori , e degli arménti hà cura. 
Deh , fe vederi Amore 
O Pan, tù, che’l conofci, à mè l’addita. 

Pan . Ei fè quinci partita , o Dea , pur’ oggi* 

Ne sò doue s’alloggi; or ben vegg’uj, 
Ch’àl’amorofo Dio Tempre non piacque 
Con Bellezza,onde nacque, andar cògiunto, 
Mentre da tè difgiunto i giorni tfagge. 

Veti. Ma dimmi, à cui s’inalza 

. Quell’aurata Magion , che là rifplende ? 

Pan . L’alta Mole fuperba 

L’Arcade Rè sii le ruine erette 
. ? • De la Reggia crudel , doue al gran Cioue 
Apprettò Licaon la Cena infame. 

Ven . Fuggo il profano albergo , 

E vado altroue à ricercar Cupido ; 

: Darò ben’ ib le meritate pene 
1 A’ la maluaggia Pfiche, al figlio infido. 

Pan, Che può fperare, amando, 

L' huom , nel terreno orrore , 

«. .. Gì 
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ATTO 



Doue ne pur gli Dei trouan© amore ? 

• k V - • i ! . J . i J ^ . JJjyfTT £ , 
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• AMORE inuifibile, e PSICHE* 

csfmore. ' J 1 :; s 1 

v - tsrij . ' , n£ c I O 



.:C t r 



Min 



i 



C Ome pur defiafti, v 
Da Zefiro portate 
Zi . Riuedefti, ben mio, le tue Sorelle: 
t oJ Negare io no'l potei, 

. ,v; E con le mie preghiere in van m’oppofi ’ 
.Ne valfe il dir, che quindi empia fortuna 
r 4 si; A’ le dolcezze noftre il fin minaccia. 

Inuide, e lufinghiere, • . v 

T’ esorteranno, o Pfiche, j 
5 uoiO Del mio volto à fpiar la forma ignota. 
Deh, fe i noftri Imenei punto gradifci, 

E fc madre felice efler ti cale 
\ D’alta prole immortale. 

Chiudi I’orecchie à le parole infide : 

, oi.il De la lègge fatai, con cui t’accolfi. 

Deh, ti fonuenga , e credi, ; - \ „ 

Ch’ io più non ti vedrò , fe tu mi vedi « 

sl s » ) Auuen-* 
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Pfi- Auaenti il gran Tonante 

Fulmine, che m'atterri, e incenerifca, 

O dolce vnico oggetto al penfier mio. 

Prima, ch’io le tue leggi, 

» O', che i ricordi tuoi ponga in oblio. 

Porto altamente impreflo 
Tal ritratto di tè ne l'alma mia. 

Qual d* incognito Nume 

Suol concepir talor la mente humàna,^ ^ 

Che tanto è più durabile, e perfetto, 

Quanto al lenfo mortai meno è foggetto. 
Eternamente à contemplarlo intefa, 
ì ElTer non potrà mai 

Da men degna cagion l’anima prefa. 

Amo* A’ tè fra le tuo Suore efler conuiene, 

Se d’anni vltima fei, prima di fenno. 

Entra tù ne la Reggia: io vado altroue; 

^ Lieta m’attendi, e m’haurai tolto apprèlfo. 

Or voi, che quinci intorno, 

Miei minori Germani, errando gite, 

Vezzofetti venite 

A' palliar con le danze il lièto giorno. 

Partita Pjtche ,Jt fecero •viftbili quattro Amorini , e dopo 
d’hauer fatto *vn Balletto , quaft pauentando Uyijìa 
d’ alcuni Satiri ,fparuero a 'volo per diuerfe parti , 
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SCENA TERZA. 



Prima , e feconda SORELLA di PSICHE. 



C He ti parue, Sorella? , 0 ; 0 ? 

Potrebbe hauer più fafto, 

Sella folle Diana in quelle felue? 

Preme l oro col piè , calca le gemme. 
Onde adorno è il terren , fuperba in atto 
Inuifibili Ancelle 

0 4 ■ • 

Aflìlton pronte à' Tuoi feruiggi intefej 
. Vdilti, come al vento 
Commanda à fuo talento? 

, . Volle, ch’ei ne portalle à quelle Iponde, 
Non per nollro diletto, 

Ma fol, perche inoltrando 
Sopra l’vfo mortai la fua grandezza, 

A’ noi faccfle al paragon più nota 
Noltra condition pouera, vmìle. 



Nò , nò, di noi non cura, anzi ne aborre; 



Prima Sorella • ti. i' 



i ’L Isgp 




Seconda dorella. 
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.V Ch’à pena giunte, al dipartir n’affretta j ‘ 

Ne vuol , ch'vn giorno intero 
Le delitie godiam del Tuo Palagio; 

Ne pur degne barn noi 

Del fuo Spofo fatai vedere il volto . 

Prima. Sorella. 

» 

Stimo, che Nume ci fia ; ch’oprar non puote 
Merauiglie si grandi, altri, che vn Dio. 

Ne Pliche, al creder mio, 

Del fuo diuino Amante 
Vide ancora il fembiante: 

Notarti ben, che nel formarlo à noi, 

Fur varij i detti Tuoi. 

• Or giouane il dipinfe, or d’anni carco. 

Or à la Caccia , or à le merci intento . 
v \t;. Ma fe vuoi fecondar ciò, ch’io penfai, 

. Si pentirà d hauernc oggi fchernrte. 

Seconda Sorella . 



A’ la giuda vendetta, 

E fempre à’ cenni tuoi pronta m’haurai. 
Ecco ver noi fe n vien . 




f <5 .ATTO 

scena qvarta. 

‘ |* i * 

PSICHE, e Prima, e Seconda SORELLA. 

*P fiche, ■ 

P Rima, chel vento 

Vi rifofpinga al patrio lido, o Suore, 
Tornate entro la Reggia, 

E de’ tefori miei parte prendete • 

Prima Sorella , 

_ 

O quanto ciler ne duole 
Di rea nouella apportatrici, o Pliche. 

Ma le noi, che di fangue 
( Siam tanto , e più d’amore à tè congiunte, 
Il ver tacciam; chi del mortai periglio 
Ti auuiferà fedele ? 

Pf. Ahi , qual’ amaro 

Fra le dolcezze mie mefee fortuna ? 

• ' Prima Sorella , 

Moftruofo Serpente è il tuo Conforte ; 

Vfcir da quella felua 
L’han veduto i Pallori. 



TERZO. 
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E di tema, e d'orror tutti ripieni, 

Pjì, Oimè, che fento ? e farà vero ? oh Dio* 

Prima Sorella % 

ìj •— * j ] j ir)T^*JT ;? v 3 , r I t » . 1 J i j ; > 

Verfa, mifta di fangue, 

Da l’empia bocca auuelenata fpuma; 

(Ahi dolor , che m vccidi ) e qui ti ferba , 
Onde di tè poi pafcadl ventre ingordo • 
Pji . Sotto dolci fembianze 

La mia morte crudel dunque li cela? 

Seconda Sorella • 



E fé negar credenza altrui vorrai. 

Non puoi negarla à Febo, il qual ri/pofe , 
Cha Moilro fier ti deftinaua il Cielo. 

Pjt, Troppo Ha vero; oimè, qual mai pofs'io 
Contra il voler del Fato hauer riparo ? 

Prima Sorella • 

t - • ■ • ! ( ; ^ ^ 

Pfiche, ornai ti confola; 'A. 

Che non è Tempre eterno 
Il decreto diuin contra i mortali. 

Se immutabile è detto il fommo Nume 3 
Le voglie hà pur pietofe; 

. E ciò, che pria difpofe, 

Cangia, fé cangia l’huom modo, e coftume. 



OTTA _H Ardi- 
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ATTO 1 



Ardirci; il ferro appretta; 3 
*c quando ei dorma, infra i notturni orrorf 
Scopri il lume, che prima haurainafcoftoj 
Cauta fattali, egli recidi il capo. 

Pft. Andiam, Sorelle, andiamo; il cotgià forte, 

• Sprezza i rifchi , c la morte . 



G ià che la notte (tende 

L’ofcuroVelo, e Pfiche otio ne diede, 
A' noi fi rrconcede ’/ 

Il ripigliar lo (trale; 

A-ndiam dunque fcherzando, d < 

E «rattorte ineguale»: •_ » 

Altri per noi fi doglia, 

Altri delamor fuo frutto raccoglia. 



« < 




jingenàojl , che ?ià 'vcnijfc la notte , 




C: 



d’ Amorini inuijtkili , 
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ATTO QVARTO- 

.=■ SCENA PRIMA. : 
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r morc 'vfci à volo dal Palagio , f y? pojb /opra 
"in Albero . 

. : : a 

AMORE, E PSICHE. 

Amore * ' 

Afciami ingannatrice; ahi,poflo appena 
Có quell ala impiagata ergermi à volo . 
Perfida , chi t’accolfe 
Fra delitie cotante 

Benigno in Tua Magion, dunque tradifti? 
Pji, A’ peccar mi fofipinfc 

La mia femplicitate, e’1 creder troppo . 
Inuidiofe, & empie 

Le mie Sorelle , oimè , creder mi fero , 
Ch'eri Serpente in villa orrido, e fiero; 
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Vuò, 
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Amo. Vuò , che le federate , in mar fommerfb, ' 
Di lor temerità paghino il fio. 

Pfiche, e tù, ch'à ie proue, & à tè flreflfàt 
Più, ch'àie Suore tue, creder deucui. 
Raminga or vanne; & in mia vece accogli 
Il tardo pentimento , e’1 vàn dolore . 

A‘ Febo io me n'andrò , che farà Fano 
L’omero mio piagato. 

■> Sparifca in tanto il bel Palagio aurato# 

* 

Qui fparue il Palagio d’ Amore • 

Pji. Ritorna; errai; fon rea; 

Prendi di me vendetta: Amor, m’vccidi; 

. Scegli tù de’ tuoi ftrali ora il più crudo; 
Eccoti il petto ignudo. 

Ei non m’ ode , e fe’n fugge, & io pur viuo $ 
; Mori Pliche, infelice; 

Ecco il fiume t’inuita; 

. Non odi il mormorio dolente, e foco? 
Vanne, & eftingui in vn la vita, c'1 foco. 
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SCENA SECONDA. > . \ 
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Pfiche corfe al Fiume , r nel fine del fecondo •ver fi » , 
mentre •volle gittarfi nel tacque , forbendo al - 

t' improuifo la ritenne • 



t. 

£l'i 



PSICHE, ET ALFEO. 

.A « . *f • *• i t r n r\ ! » ' fi 

•« I ■" r #Ci • ì j V* A- i. fc *«. J i * il 

Pfiche. 



O Nda pietofa, or tù m’accogli; e fia 

De la miferia mia tomba il tuo fondo • 

Alf. Arredati, e raffrena 

Il desìo , ch’à morir , folle , ti fpinge . 
pfi, Se tù , qual’ io ti credo , 

Sei di quell’ acque il Nume, 

Permetti, ah, mi permetti, 

Ch’ io , morendo , dia fine al mio tormento • 
Alf. Non procacciarti, nò, prima del tempo 
Il mal, ch'apportar fuole 
Velociflimo il Tempo à voi mortali. 

Ne ti fpiaccia narrar, qual’ empia forte, 
O 1 qual voglia crudel ti molfe, o Pfiche, 
. c ; Ad offender quel Dio, per cui godeui 
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Cotanto ben, sàia mia rida appunto'; 
C’haurai, fé non aita, almen configlio# 
Pjt, Offeruantìo la legge, 1~)?. 

Che fcpnofciuto Amor mi volle imporre, 
jjj non inue^igar le Tue fembianic, ”v» 

*** Fortunata gioiua 

Con tutti i fenfi miei, fuor che con gli occhi : 

E fé il Dellino à quelli 

Negò del fommo ben l’efteft à parte, 

10 no'I curaua pur, perche fentiua 
Farli beata in mè l'anima tutta: 

Ma perfuafa al fine 

Da le mie Suore , e ritenendo in mente 
• c ' La rifpoda di Febo, il<jual predifie,^-- 
Che’l Ciel mi daua in moglie t*A 
• A' crudo Modro, infeftator del Mondo; 

11 mio Spofo fatale 

Drago credei, ch'à diuorar m’hauefie; 
Onde, mal configliata, 

Nafcofi il ferro, e’1 lume, 

Cui nutriua il liquore • tV* 

Del pacifico frutto à Palla facro . 

• * Ei viene à notte ofcura } e mentre il prende 
r * v Grane letargo, io, cautamente incauta, 
Ne la finillra il lume, 

1 E ne la delira mano hò nudo il brando ; 

’ Mac- 
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M’accollo ; Amor conofco 
E in vece di ferir, punta rimango; 

Mentre à cafo mi tocca 
,i Vn degli ftrali Tuoi, cb’eran da parte. 
Arder tutta mi Tento, e quando intefa 
A\ pafeer gli occhi fon , che fur digiuni, 
Ecco improuifamente;^ _• ni., f '1 
<o ; ; (O maluagia fortuna) eh ; - 
Nel dcftr’ omero Tuo cade vna ftilla 
Di quel feruido vmor, per cui mantieni 
, Viua la fiamma , ond’io conobhi Amore. 
Ei piagato fi della, e mè vedendo 
/òn: ,r Col nudo ferro in mano, : ’ 
jb . Traditrice mi chiama, e via fe’n fugge. 

■ i. Ma fefperanza allora 

Di perdono, e d’aita t : ioV 

h Sol mi ritenne in vita; n : - ' 

* Già che perda ogni fpeme, j 1 

Perche l’aura vital non perdo infieme? 
Jlf. Tù non erraui, o Pfiche, 

S’eran d’ Apollo i fenfi a tè ben noti. 
Infeftatoi*del Mondo è folo Amore, 

Per cui Tanfi foggetti 

A* le penè gli Dei, non che i mortali. 

Te’l sò dir’ io, che’l prouo , 

Mentre l’onda feguendo amata, e fchiua 

D’Are- 
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DAretufa fugace, A : ' e. . H 
; Scorro le più profonde r r : 

Vilcere de la Terra, e fe talora 
. - Par, che benigno Amor Ialine rifiorì, 
Ingannator, conduce 
<i v Seco la gelosia,. pelle de’ cori. • . 

Pjt. Dunque cortefe il; Fato, 

Spofo me‘1 diede, & io me’l fei nemico? 
Alf. Sperando, or ti confola; 
i Afpetta fotto vn faggio il nouo giorno, 

• 3to:n E poi ricerca Amor per quelle felue, 
tDoue fpelTo dimora 
Tri vaghe Ninfe, e tra Pallori amanti. 

. v Mè chiaman Tonde mie ; tù frena i pianti. 

Pft . Per mè non torni il Sol , s’Amor non torna 
Voi melli, e ciechi orrori. 

Se per troppo vedere il ben pefdei, 

Siate or foli compagni ài penlier miei. 

$ j r : limv r;iur.'f oibwT 
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SCENA TERZA. 
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(tr VENERE, E PSICHE. 

* 4 | C« # ' •• * | f ’ , * '| 1 i ; 'j ' J 't* J 

• c 

'Utnere , 

, _ ;( 

T I colfi pur’ al fin, peflima Donna; 

Più fuggir non potrai, 

O rea, la pena al tuo fallir conforme» 
Dunque non ti baftaua 
4 z. Da l'antico mio culto , 

Falfa Dea di beltà, ritrar le genti; 

Se non tentaui ancora • ‘i 5 

Al credulo mio figlio, 

Sotto la fè di Spofa, ardere i vanni? 

Io rincontrai pur’ anzi, 

Che accufandoti ingrata, 

Se’n già languente à la Magion d’Apollo: 
Così dunque, orgogliofa, 

Strugger tutto d’Amor volefti il Regno ? 
Et andarne impunita ancor credeui ? 
pji . Ma s’Amore impiagai , colpa fù folo 

Di Fortuna crudel , non di mia mano 4 
Ve», Così del tuo peccar fai rea la Sorte ? 

I Vane 
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ATT O 



Pft . Vane fran le -mie/cufe,* \ .k 

Eccomi à’ piedi tuoi; 

Veridica , o Tanta Diua*J_Nùmi offefì . 

Vcn, Or confeffi l’error, che Tei conuinta ; 

Or nù. conofci Dea> che m’ hai prefente j 
Or, che fuggir no’l puoi, chiedi il caftigo. 
Vieni, vieni ppr meco : 

E voi , che più tardate , 

Voi fconofciuteigliocchi,' eoiote ài cori,* 
Fide minilire mie, Triftezza, e Cura? 

. Tormentatela intanto ; 

E fia col Tuo patire altrui palefe, 

Quanto è mifero l huom , che il Cielo offefe. 



SCENA qvarta. 

poco à poco / illumino l'aria tornando giorno , e can- 
: • gìf ndoJi U Scena ^comparve tutta à (j tardino , ftj in 
prò [pettina 'vn.-Portico di. bettnfima Architettura con 
Colonne.* fra legnali Jìaua giacendo dimore piagato, 

AEmxcr, eTvamore; . 

■ *• «ì A 

% 

-dpo.* /^X'ViY zrdóTf Tei fai portò) 

Egro Amor, con tanti affanni*' • 

- Con- 
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Confumarti il core, c i vanni 
Potè mai, Tei tao non>fil? 

Or duroque più 
La fiamma tua non hà 
Sopra ogn'altra il vigor, com'hèbbe già? 
Gran Rettor fon’ io del di; 

E dèi Sole infra farfara 
Tenni l alma ogn’or iicura, 

Cui tuo foco inceneri . - V i À. 

Ponno sì , sì., 

Amor, credilo à mè, 

■ .Più del Sol due begli occhi , e più^di tè. 
Già vìnto, io cedo, Apollo; 

E cede anco lo fdegno à lamor mio. 
Pliche, ahi, femplice, e pura, 

^Mentitrici ingannar le fue Sorelle, 

• E de le colpe lor, fol c per mia colpa, A. 
rn Grane portò la pena, 

Lafciata in:abbandono , 

Scalza il piè, fciolta il-crin,difcinta il fianco, 
ìFràlombredela notte in mezo ài Bofchi: 
Cime, sella già folle efca di Belue, 

O 1 dal furore eftinta 
iDela mia Madre,* io difperato haurei 
Quella falute à fchiuo, 

Che con .medica man, Febo, mi doni. 

U I 2 Viue, 
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Jpo. Viue, non t’affannar, viucj c di Gioue 
Con la fourana aita, 

Sarà badante à trar l'imprefe à fine, 

Ch’à lei tropp'afpre impon Venere irata. 
Sperando , ornai t'accheta 
Che, fe’l Dedin non mente, 

La riuedrai, per opra tua, pur lieta. 

SCENA QVINTA. 

t • ; /• • ? • P i t ^ f f 

Spante il giardino 1 e ritentò la Scena à Scine . 

PAN. 



B 
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En fi vide talor lo fdegno accendere 
I petti degli Dei; ma chi credeafi, 
Ch’emulator del' Idre, e del’Eumenidi, 
Spirto del Ciel, furor d'inferno accogliere 
Poteffe in feno ? e pur tu 1 modri, o Venere. 
O' non fei Diua nò, com'effer pregiti, 

•_ De la Bellezza ; ò quella , onde rifplendere 
Pliche fi mira* è fol tuo dono, e gratia; 
Com’hai dunque in altrui tè delfa in odio? 
Se in Citerà, in Idalio, 

In Amatunta, in Pafo, e doue in Caria 
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Gnido torreggia, à venerarti i popoli. 
Alti delubri, e ricchi altari ereffero, 

Ben fù , no’l nego già , tuo vanto , e gloria: 
Ma più pregiar ti dei, eh e tuo miracolo. 
Mentre Pidca del bello in Donna adorafi. 
Come in tuoviuo tempio , oue ricorrono 
Diuoti i cori ad offerirli in vittime.. 

Non vantili 

Dal Ciel difeendere ; ; 

No’l può pretendere, 

Tua Deità. 

Se rigida 
Tù fei cosi , 

Ben l’onda frigida Y sn * 1. fi 
Ti partorì. 

Di Nettare 
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Non già nutricali , 
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(Non fia che dicali) 
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Tuo Nume, nò. 




Terribili 


. 1 >iO 


Sol ti lattar 


oL iìniiql 


Frà fcogli orribili 


inti.y io,j 0 


L’ Orche del Mar • 
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Le Gratie 


u : : .a obnC^ 



Più non t accolgono j • \ . 

Ma il piè riuolgono 
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r turige da tè ,1 y; obinD 
f O Venere, <hdubbpIA 

^!: t Mentre qua giù -:i 'or: c xiad 
r Ridurre in cenere ù\r 

c . Pii che vuoi rù. j .. 4 

SCENA SESTA. 

PAN, ET OREADE. 

Pan. . -• 

, -iCO lùl u t 

M A fé ne vien I’ Qfeade, 

Che s’affligea di Pliche àie miferie. 

Orca. Venere, o Pan, (me’I dice il: cor prefago) 

In van tenta far pago il fìer talento ; 

Ne fia quel raggio fpento , ond’arfe Amore . 
Ecco della al furore: io pur m’oppofi , 

Che poc'anzi difpofi in prò di' Pliche, 

E fpinli le Formiche à fceglier tutti 
Quei grani , che ridutti erano infteme 
Colà di vario. Teme, in vai confùfo: 

Onde reftò delufo il rio penfiero 
Di lei, che con> impero afpero importo 
Hauea, eh’ ella, riporto in tempo breue, 

E fotto 
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E fotto pena greue, hauefle £ parte 
Con impoflìbÙ arte, ogni Temenza. 

Pan . Così , (tu 1 puoi ben, credere ) 

Se Citerea non placati , 1 
Et auucrrà , che , cruda » ancor la prouochi, 
Saranno à Pliche i Numi ogn'or propitij, 
Per far’ anche ad Amor colà, che piacciagli. 
Orca, E‘ di lei Spofo al fine, e benché fdegnifi. 

Non l'è nemico nò; che fpeflò allbggiano, 
Et in vn coEimedefmo han lor dominio 
Sdegno, & Amor, ne li cred'io contrari;. 
Se; quegli incende, e quefti fpira incendio; 
Se fdegno vuol contcfe, e guerre fufeita; 
Non hà pace, in amor nutrita, vn’anima . 
Pan, Troppo tù dici il vero, e’I sò per prattica: 
Gli fdegni de gli Amanti amor rintegranoj 
Orca» Amore al mortale 
La gioia , 

La noia ' *nbiA 

Comparte ineguale* rrn i 



Fà pace , fà guerra ; 
Pietofo , 
Sdegnofo,* 

Inalza, & atterra. 




Si moftra fra i vezzi ì 
Infido; 




Tè 
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Te fido 

Talor, fe’l difprezzi. 
Ma quando ei dà pene. 
Se l'alma 
Vuol palma, 

Non perda la fpenq. 
Ch’Amor fé fi fdegna. 
Si gira; 

E l’ ira 






Trapaffa, e. non regna. 
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d' Amorini inuifibilì . 
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E tal martire, amando, hebbe Cupido 

Nel bado Mondo infido; 0 

Di bella Donna à i rai 
Arder facciamo altrui, 

Ma non ardiam già nui: 

Sperar chi potrà mai 
Quaggiù del’amor fuo degna mercede, 
Mentre lo fteffo Amor non troua fede ? 
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SCENA PRIMA. 
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• ^ 

Dopo ceffata una horrida Sinfonia , comparue [ A Sce- 
na tutta ad Inferno , con la S ligia Palude > c con la 
• %?Zi i a di Plutone • } 

, PROSERPINA, E PSICHE. 

V. i 

Proferpina . 

E L vafo , che portarti , eccoti accolto 
Il pretiofo vmore, 

Ch a diuina beltà gratia comparte, V 
Or tù ritorna à la gran Dea di Gnido, 
Che ti mandò qua giufo; 

E fé tanto il desia, fe’l goda ornai. 

Chi -sà ? forfè otterrai 
Col mio pregiato dono 
Da lei , fe non pietate , almen perdono . 

VX K Spie- 
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ATTO 



Pjt . Spietato io già credei 

Quefto Abiffo infermi, pietofo il Cielo; 
Errai, ch'or’ ecco in feno 
. , Là Tufo empio furor Venere accoglie, 

E qua giù nel tuo petto 

(O gran figlia di Cerere, e di Gioue) 

Han gentilezza, e cortesìa ricetto. 

Prof. S’à l'Inferno fcendeili, 

E quinci torni à riuedere il Cielo; 

Confida pure , o Pliche; 
ch’opra di Semidei 

Quella è ibi , che le ftelle hebbero amiche. 



Pfu Deh , quando fia, eh’ io fgombre ,.rV 
De l'atra nube di martiri il core? 

Ditelo voi, meli’ ombre. 

. Voi-, già fatte pietofe al mio dolore; 

Deh, fe non elTer vifto ama il mio Bene,' 
Voi , per trarmi di pene , 

.e ’ M’accompagnate almeno; . i 




tffirAnÀoJi Proferpma , Pfiche $ incarnino 
•verfo Siigc . 
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j E’1 mio fdegnato Amor mi torni in feno. 

i % r ■• • n V ' •< ? *,*f J T M r\ 

SCENA SECONDA. 

Q ^ Q 

Comparite Caronte con la fua “Barca . 
CARONTE, E PSICHE. 

Caronte* -O .•>*. J 



Q Val'infolita forza, ò di qual Nume 
Alto voler, mi fpinge, 

■ Contra il fatai coftume, 

A’ ricondur quell'alma à l’altra riua? 
pjl % Pfiche fon’ io pur v-iua : 

Ancor non fai , che per decreto eterno 
Non può cofc mortali hauer l’ Inferno? 
Car. Ma dimmi, e con qual guida 

Col tuo corporeo velo, ò con qual forte, 
Senza quello mio varco, 

Poterti in mezo al Regno andar di morte? 
Pji . Suol confinar con l'infernale ardore, 

Fiamma di crudo amore j 
Onde, fenz’ altra Barca, 

Talora à quello Regno - 

. Z K a 



Da 



j6 /ATTO) 

Da quel d’Amóri con forte rea , ti varca* 
Ma pur* ne te’l rammenti, 

Io da tè , col tuo legno , 

Oggi fui trafportata à quella fponda. 

Car. Mi defti allor la mia mercè ? * - 
Pji . Ben pronta . 

L’empia auaritia fpenta 
L’ huom più veder non penfi ; 

Mentre viua fra’ morti anco mantieni! . 

Car . Or’ entra torto , e parta . 

Qual fent’io dentro al mio petto 
Nouo affetto, 

Che dillrugge il vecchio core : 

Ahi, ma come or la mia Barca 
Lenta varca ? 

Forfè manca in tnè il vigore ? 
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Troppo fiera già m’infiamma 
La tua fiamma ; 

Vuò fottrarmi à tanto male* 
Condurrotti à l’altra riua , 
Bella Diua , 

D’altro premio non mi cale. 
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SCENA TERZA. 

C Al 'l f * T r, r . * ' ' ^ • T t r | f* ♦ -» \ • » f i f t I , 1 ì 

7V»ò la Scena a Monti , g/ à Fd//i, e Venere fi Vide 
nell aria 3 che nel [no Carro ternana al Qelo . 

VENERE. 

E Di Tesèo , d’ Alcide , 

Col fuperar 1" Inferno , 

Dunque rende cortei la fama ofeura? 

Et è vero, e tanto vale. 

Che non pur foggetta Amore, 

Ma d’Auerno anco il rigore 
Vincer può , beltà mortale? 

Ma potrò negar fede al mio Germano, 
Celetle melfaggier, che me'l ridille? 

Sì , sì , pur troppo è vero ; 

E così da la Terra, 

Mifera Citerea , 

Torni perdente à ricalcar l’ Olimpo. 
Vanne figlia negletta, 

Vanne piangendo al Genitor dauantij 
Accufa il fier Delfino , e chiedi aita 
A’ lui, che fotto i piedi 
r/ Hà la Fortuna, e’1 Fato 5 
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E fé pietà no i moiie, 

Prendi bando dal Cielo; 

Et ei per tè non Ha più Padre, e Gioue. 
Qual mi retta, ahi, pregio, e vanto.? 

Qual haurò fcampo, ò configlio? * ’ 
Se non m’ode il Padre, ò'I figlio; 

Chi, pietofio, vdrà il mio pianto? 

Ma fperarc al fin mi gioua, 

Se giuttitia è nel Tuo Regno, : £T 
Che ragion del mio dildegno vii 

11 mio Padre alinea commoua. 



SCENA QVARTA. 
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PSICHE. 

tbkZJ 4 . hi i » IcOD i 

A la nemica mia. Venere ftefla, 

L’occafion mi porge 

D'auuiuare in Amor, l’amor già fpento; 

E , fiotta , io non la prendo, e non la curo ? 
Si, si, già m’afiìcuro; 

E de la grafia ornai, che qui fi chiude, 
Vuò prender tanto fol, che m’orni il volto. 

Ahi, 
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Ahi, qual prouo martoro? 

Chi mi foftienc? io vengo meno; io moro, 

rPftche aperto il 'vafo cadde , e tramortì. 

SCENA QV I N T A. 

, , amore, e psiche. : 

i, f 

• t a 

jfmo.J^- 



L cor mi tocchi; 

E lenza fguardi 
I tuoi begli occhi , 
Pur vibran dardi. 
E che non ponno 
Si chiufi ancora? 
Ah , forfè il fonno 
Se'n innamora. 

Ma so , ch'ei fogge 
Ogn'altra Dea; 

E lol fi ftrugge 
Per Pafitca. 
.Vieni, deh vieni, 
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Morfeo gentile; 



E lunge tieni 
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Ogn’ ombra vile. 

Fà, ch’ella accolga 
L’ imagin mia ; 

Ne mi fi volga 
Sdegnofa, e ria. 

Deh, dille al core, 

Che, s’à lei piace, 

Hà con Amore 
Eterrfa pace . y 
Ma non refpira Pfiche ? 

E di mortai pallor dipinto hà ’I volto ? 

La fcuoterò ; ne fi rifente ancora ? f 
Ahi, qual timido gelo | 

Per le membra mi fcorre, à cui dà loco, 
E li riftringe al core il mio gran foco ? 
Qui dunque io ti ritrouo, onde m’accorga. 
Che ti perdo in eterno ? 

Perche cieco non fui, 

Qual mi credè la plebe de’ mortali, 

Per non mirar si lagrimeuol giorno? 

Ahi , morta è la mia vita? .) 

O' fua virtù fe’n giace, 

Spenta nò, ma fmarrita? 

Or n’haurò proua $al, ch a mè medefmo * 
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QUINTO. Si 

Non potrò negar fede. ' h Al 
Alcun non vè, s’è viuo , . j J 

Ch a la prima puntura 

: • Di quello aurato ltral , non fi rifenta . 

• Et ecco, o me felice, 

Ecco l’efTctto, al mio defir conforme . ' \ 
ffu Io viuo? Ahi, ma qual forza 

M’opprime i fenfi , e mi ritragge à terra ? 
Amo, Pfiche, non mi conofci ? 

Amor fon io, che fpofo à tè ne vengo. k 
Pjt, Così à mè Tempre il Cielo 

E le nozze, e l'effequie in vn defiina? 
Ma beata mia morte ; p .1 I 

Già che benigno, e pio, 

A' raccoglier tu vieni M 
joìrr: L’vltimo fpirto mio. \> 

Amo, E d'onde atiuien, che fei 

Latta cotanto, & hai sì fofchi i lumi? 
Pjt, - Vapor, cred’io, d’inferno, 

t Ch’vfcì da vn vafo d’or, ne fù cagione. 
AmoMx, come or qui vegg’io, 

E chi gittò per terra 
/(Lo riconofco pure) il nappo doro, 
i Doue la Madre mia 
Serba l’vmor, da cui 
La beltà de le Dee grada riceue > 

L Sì, sì, 



lì »CI 



Si .ATTO) 

Sì, sì, la fraude intendo. M 
Lafcia, vapor molefto, 

Lafcia la bella Donna ; 

Ritorna, e ti riftringi entro à queft’vrna: 
Et ecco, è già ripiena, & io la chiudo. 
Pfi. Pur di vegghiar fon certa $ e tu Tei dello ? 

O' l’imagin d’Amore, 

Lulingandomi in fogno , 

Al combattuto cor pace promette ? 

Amo . Il vero Amor fon’ io , che porto pace • 

Ma come à tè vicino 

Trouai quel vafo, and' il tuo male vfcìo? 
Pjt. Qual’ io reftafli àia tua fuga, Amore, 

Te’l ridiean d’Arcadia 
L’Oreadi, e l’Amadriadi, 

Che pianfer, per pietate, al pianger mio 
E te i ridica Alfeo, 

S Che di beltà fugace anch’egli amante, 

E la vita , e la fpcme in mè ritenne . 

. : Or non ti vuò narrar tutti i martìri. 

Che per voler di Cirerea foffcrli. v. 
Taccio, cora’hò diftinti, 

Col mero de la prouida Formiea, 

I varij femi in vn confufi , e mifti 5 
E come à lei tornai, 

(Seguendo il buon configlio 



De la 
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De la Ninfa gentil, conuerfa in canna,) 
Col vello d'or di quelle , 

Che parean pecorelle, & eran fere» 

Non vuò ridirti , come 

Del regio Augel con la cortefe aita » 

Le riportai raccolto in bel cri (tallo 
Anco il liquor fatale, 

Che fcaturifce al più gran monte in cima. 
Ti bafti vdir, ch’ai fine, 

Combattuta da fdcgno, e da ftupore, 
Vanne, già che puoi tanto, 

Ella mi dice, àia magion di Pluto; 

E l’vmor , che diffùfo , 

In bel volto diuin vaghezza accrefce. 

Da Proferpina impetra , 

E in quefto nappo d'or, chiufo me’l porta* 
Attonita rimango; 

E perche l'huom non puote, 

Se non per via di morte, ire ài Inferno» 
Salita in alta Torre, 

Ecco già fono al precipitio intefaj 
Ma le medefme pietre , 

Intenerite àie miferie mie, . 

Formando humana voce, 

Vn’ orrida fpelonca, 

Per cui vaili à Cocito , a me fan nota • 

La Io 
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10 per pietà del gran Rettor fourano , 

O' per miraeoi tuo, vado* c ritorno* 

« Mentre fola mi trouo 
In quella Valle; e pofleder mi vanto 
< La leggiadria diuina; 

• Dopo lungo penfar, conchiudo, incauta , 
Di quella prender fol minima parte: 

• u i; : Col gratiolò vmor così fperai 

Racquillar la tua gratia , o mio bel Nume 
t s. Il nappo feopro, e n’efce 
Vapor; ch'i lumi appanna, 
t -E fà fopiti aliimprouifo i fenlì. 

O’ che fletterò inganni ini rinchiufi, 
e-i O* che foggetto fral refti abbagliato, 

E foftener non polla 
* r L’ impreflìon di qualità diurna*. 

Amo. Dourà la Madre mia 

Vfar, fe non pietà, giùftitia almeno. 
tG: -. • Or tù ripiglia il vaio, c là mi fegui, 

Doue meco farai felice appieno • 

( Ma feende , ecco , dal Cielo 

11 facondo d' Atlante almo Nipote. 

Pfì . Che farà mio Diletto? 

Ano, Attendi, e, fp era. I 
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SCENA SESTA. 

$:\<jì éjx"I.. .02 3 .~ìs.~j'j r > 

,; Venne ^Mercurio 'volando dal fielo. 

, 4 o, # f /, • rr t \ « 

MERCVRIO, AMORE, E PSICHE. ‘ 

t ** 

, Mercurio . ' " 

. ; _ ■ ■ .-j )o§ !f 

r /^> Ioue, perche fi renda , - « : 1 . 'A 

VJ Co! gemino fplendor, più vago il Cielo, 

. Bella coppia beata, à sè ti chiama. 

Era fcritco nel Fato , 

• c Che .tù , d’araor le pene , Amor , prouafli , 
Onde, maggior piétate ’m’I */!.. K 
. oHauelfi pai de’ miferelli Amanti^ 

Che, s’or viuono in pianti, 

D’infinito gioir Faranno eredi. 

Quando di Pfiche haurai. ' -, 

tiglio im mortai ,* che dettò k ' 

Sarà il Dio del Diletto , 

Per cui dolce fia lor la rimembranza 
De l’antico tormento, 

E s’auuedranno al fin, che nel tuo Regno 
Mille martìr non vagliono vn contento. 
Amo. O di tal Meffaggier ben degno auuilo. 
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Feliciflìmo giorno; 

Si rallegri con me la Terra , e’I Cielo; 
Ogni petto più crudo 
Oggi pietate, c gentile^a fpiri; 

Ne fia chi per amor pianga, ò fofpiri. 
Mere, E tù , che fortunata , 

Meritarti d’ Amore efler Conforte, 
Non temer, che preferitto 
II goder più ti (la da legge alcuna. 
Solo il voler Diuino 

Nel fempiterno Regno à mè fà parte 
Che tant'alto non lale il merto mio. 
Mere . Ma tempo è , che da terra • 

Io ti folleui, o bella Pfiche, al Cielo, 
Amo, Per l’aereo camino 

Amor ti fegue, àlamor fuo vicino. 

E qui Mercurio poni P fiche al Cielo » 
fcgucndolo cantore . 
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- SCENA SETTIMA. 

* Pafsh la Fama per aria à 'volo . ' ^ 

t« ^ • Wr^Or v 7 1 * y.-»Y' y ». *> t * • * *' ■ • * 1 

FAMA. 

A Ndrò veloce, e precorrendo i venti. 

Al più remoto Clima 

Io porterò di Pfiche il chiaro nome; 

E di lei frà i mortali, 

Per quell’ aurea mia Tromba, 

Rifoneran le glorie alte immortali » 7 

Saran per me raflferenati i cori 
De’ vecchi Genitori , 

Ch'entro vn’orrido fpeco 
? In neri manti inuolti, 



Quali morti al gioir ftanli fepolti . 
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SCENA. QTTAVA, ET VLTIMA . 

•Ti il Raradifiifi^po yrì allegri sfima Sinfonia , e Jl 

yi clero turi gli Dei , e P fiche nella gloria . e più à 
baffo gli Eroi , byngiiam dire hu omini deificati . 

CHORO DEGLI DEL, GIOVE, ' 
VENERE, ET APOLLO. .11 



;ornon Girino Ji 



1 IO oiOJ'^n 

ut 



... Choro. !!V l ‘ [ 

,f< moi f i,;'i oc fisi p .j r [ 

S Ce^de fpirto dal Cielo; . ' <}[ 

E’ilup. fiato primier pofto in oblio, 
Entr' vn corporeo velp;. j 

Si rinchiude, c nel petto 
Proua , con r pallìon , vario l'affetto 5 
.Ma le vittoria ottieneb 10nx ii£ ^p 
Di Tue voglie rub'clle, 

Gli fon gloria le pene, 

E torna lieto ad abbellir le ftelle* 
do . Di cor , che fo^c.,x fp.era 
Ecco il pregio immortale; 

Così d^l cungo Abitì’o al Ciel fi Tale. 
Pcn» Cedendo al Fatò eterno, 

Raffcrenata al fin, dò bando ài’ ira; 
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'f? " Goda Pliche beata; Io più no'l vieto, 

Et al voler del Genitor m’accheto. 

Gio, Canta di Pfiche or tù le lodi , Apollo , 

E. della à i balli i fortunati Eroi , 

Che d’Amor con la fcorta al Ciel tornaro. 
Apo. Quando Gioue , alma reale, 

Concepì tua bella idea, 

La conobbe efler ben tale, 

* Che d'vn Nume ella parea; 

* Onde pofcia in forfè ei fu, 

' Se douea 

Farti fcendere là giù . . «. 

Dono à 1* huom del tuo fembiante 
Fece al fin, benigno, e pio; 

Perche pur del Cielo amante 
Volea far 1* human desìo . 5 
Col fuo bel, che fplende in tè, 

11 gran Dio 

Traile i cor da terra à sè. 

Di vertù, d’ Amore amiche, 

Sù danzate, alme d’ Eroi; 

Nel ritorno al Ciel di Pfiche ' 

Il gioir più tocca à voi; J 
Che terrena oggi beltà 
Qui fra noi 
Pregio ottien di Deità 
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L SERENISSIMO SIG. DVCA 
Noflro Signore, con vndici Caua- 
licri in habitida Eroi fuperbameu- 
te ricamati, e tempeftati di Gioie, 
al Tuono di molti Stromenti fece il Ballo, 
ali’ introdùttione del quale s’hebbc prin- 
cipalmente la mira nel comporre quella.» 
Operai. 

'i3l oni i3. r ’ .rrv ; 5 :• • i 
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AL SERENISSIMO 



SIGNOR D V C A 

IN LODE DELL’ AVTORE 

I. SONETTO 

DEL SIC. FRANCESCO ALDEC ATT /• 




Acque del Tronto in su l'aprica, ritta > 

E àia Reggia del Alincio il 'volo fi e f e 
Queflo Cigno immortai 5 p er f ar palefe 
La Virtù , che de gli Avi in te fi auuiua • 
Pare , che il Fato (o fi A RL 0 ) ornai preferiva 
< ‘Non meta indegna àie tue giufte impreff i 
E ti deflina à 'vendicar /’ ojfefe , 

Onde il Europa ognor di pace è priua • v 
Vdrem la •voce fua , che quafi cetra > 

Ora con molle , e con foaue canto 
I cor più duri inteneri fee , e fpetra , 

Con fìile non più intefo , à l altrui pianto , 

De /’ invitta tua defìra infino à l Etra 
Rjfonar , fatta tromba , i pregi , t il •vanto • 

Ma Del 
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DEL SIG. MARCHESE 

VINCENZO STRIGGI GONZAGA 

AL SIGNOR SENATORE 

DIAMANTE GABRIELLI 

• AVTORE DELLA PSICHE. . 

Oggi del tarimelo. in sì* le regie fcene 
L'alma, beltà , cl>e refe dimore amante , 
Da tè (fpirto immortai ) fatta fpirante , 

__ __ A' 'inuer torna , à immortalarfi 'viene . 

L' anima , ond' ella il fuo mortai fojliene 

le dà, tolta aLSoh fiamma fumante } 
isti a 'vn raggio di 'virtù , che fiammeggiante 
Le f iorie tue chiarisfime mantiene . 

(f ià , adorata da 'vn Dio , parue immortale : \ 

Hor , à ragion diurno honore aj[ume f 
Che trahe da 'Ver fi tuoi , titolo eguale . 

Vince la penna tua d’csfmor le piume -, 

Che, ad eternarfi > affai più, l’ejfsr 'vale 
Soggetto a carmi tuoi) ch’oggetto à r vn ‘Nume, 
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DELL’ ISTESSO. 
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S IC HE fen Viene ad irrigar col pianttr , 
Cigno gemile > i tuoi famoft allori } > • 

E del tuo 'vanto i meritati onori 
Fa rìfonar ne l'armonia del canto ) 

A da dal tuo dolce flit l?en alttetanto 

Ella dolcetta acqui fa a ftioi dolori s » 

E de la tua 'Virtù gli almi fplendori 
Danno àie fiamme fue la luce , el 'vanto • 

Quindi entrambe accrcfcendo i pregi , ordite \ 

A' gli oltraggi del tempo illujìrì ingannii 
E i nomi •Viflri al cieco oblio rapite • 

Poiché a portare oltre il confn degli anni 
Le fue belle ^ge i e le tue lodi ' Unite y 
La tua Fantd > e 4 l [no Amor 'x/apprefa i 'Vanni • 

Del 
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DEL SIG. MARCHESE 

ANNIBALE LAN ZONI. 

I gS r 4*fc. ,l *fc, 

Orni Pfiche à le fiamme , e di Cupido 
Accenda pur nouellameme il core , 

Ch*ei mal potrà neCamorofo ardore , 

Se tu fai , ch'ella canti , e feri e infido • 

Sì chiaro ornai de la fua fama è il grido , 

Che puh F odio inuaghir , non men che Amore 
E fua grafia congiunta al tuo •valore 
Vnqua non giungerà di Stige al lido . 
r D I A M A^T E , la •vertù , eh ’ in tè fi •vede 0 
Di pari àia bel à , chi in lei dimofirij 
t ■ Tute altre auan^a , e sè medefma eccede . 
ftitraiTga Elena A pelle ; A' gli occhi nofiri 
Pfiche tu mofira , e men di gloria herede 
Eia l fuo color , de * tuoi fullimi inchiofiri • 
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madeant 

Beato Hippocrenis Latice 
Regi* GONZAGARVM Scena*. 
Affurgat Bicolli Vertice Mincij ad Oras 
Fxlix Iterum Pindus. 

Vag* diu, diù Exules 
Denuò conueniant Mufac. 
DlAMANTES tU GaBAIIL 

Senator integerrime 
Pro Apolline 

Ipfarum praeefto Occentibus, 

Chely qui aurea excitafti Cliorum 
Semifopitarum Pieridum. 

Pfychem libi Coeli tuam gratulentur; 
iNVAGHiTORVMq; te Coetus inclitus 
Se illuftrantem 
Tollat (o quàm merito!) 

Ad fydera. 

». F,Pona • 

<. 

V. MAR. 
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D. MARCI ANTONII SAGRAMOSII 

EPIGRAMMA. 

7 4 , ■ t— • ’y r __ # 

lue Sophoclco incedat tua Mufa cothurno, 

Scù grandi Andinos pe rfonc t ore modoii 
Siuc -imitetur fiumi rcptames cannine foccos/ 

Siuc Veuufijium pollice pullct ebur; 

Vmis tu potis es cundos acquare Pocras, 

Cundlorum vmi ideò Rat ubi ìaudis- honos; 

Myftica 'munifico fpeéhcula pèrgè dicano 
~ • 'Pàtidérej Picriduni Iìc> refci andò iacra» a I (J 
Nani noftris iiebeona oculis tjua GABRIEL oflfcrs 
Arte, hac in celfum nos Hdicona rapis. 

DOMINI F II A NCISCI BVLgÌriNI 

£Pj G K A M M A allude» s ad N erteti , & Agnomen 
ho M J X I DIslMAiXTIS GAERIEL/I 
L eruditi fs. Viri, Senatori j Manina, de Qopjilto fi/C» 

ac Man Inoliati S h' itrL’iar.a. Ylubrtttatnvir •*%. • » 







ac Atonbiqn'atus b'itelìiana Xìnbematorti p 
(! OH. ElVS.^RÀjiA.. 

Nthea fydcreo* pandunt uia Dramata foerus, 
Angelfcum dccuir fcribi Adamante melos, 
Yt.rkdlo poris cft Adamas coutundier itìu. 
Indigno Iudex lìc nequis atre premi . 
Angelicos ProceresqualtsGsibricIius inter, 

TaJis es Aom ; gloria fruirà chori. 

Nomen, & Agnomen paribus ribi remigat a lisi 
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^ cus Aftrcar , Calliopesqi decus. 
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JdescrittioneJ 

§! DE’ FVOCHI ARTIFICIALI gj! 

g! FATTI IN MANTOVA ^ 

^NeB' Allegrez>zjt delle felicis/lme Ntz^e^, 

gH DEL SERENISSIMO $ 

* DVCA CARLO II J 

1 

■4 



g! CON LA SERENISSIMA 
^ ARCIDVCHESSA 

^ISABELLA CLARA i 
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*8 / » .A Untoti* , -Apprejf •> gli Ofanru , Stautpàtori Ducili . ^ 

g* Con licenza de’ Superiori . 1 649. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

v* \ j 4 ■ \ ... • V J ^ oW\l . *> « x\fc\ ' * Tvm 5 » «v t* . « « 4 

FERDINANDO CARLO 

“ D' A V S T R I A 

v.. ’ • C * 4 

Arciduca d’Ifpruch. ;rc 



*z .w* ia 



si parte , eh* a me s afpetta 
ne gli apparati de ' fuochi 



trionfali , qui fatti per aU 
legreZjZja dell' auguflisfime 
fjozsz^e del Sereni/ s. Sig . 
Duca con la Serenifs, Ar- 
ciduchejfa Sorella di V.A. 
non può fuggerirmi valeuole f acuità, ond hai - 
ha io à portarmi alla notitia dell’ A. V. ma la 

A 2 di 
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di lei /ingoiare tlemènfd Sn* affida à tributarle 
me fi e fio per deditisfimo fervo, in tale f elìci fi 
fima oc cafone; mentre , co’ .piu dovuti ofjeqmj , 
inaiai fogli ,nd y -quali fon deferire le fórme \ 
che refero più ‘vaga la pompa del giocondo fpet - 
t acolo t Supplito hùvìilmeiìt e V. À. à ricevere 
W la fomma fu$ benignità queflo mio atto > 
ch’c df huerentisfma òferuanfx ; & au (Turan- 
dole i più fortunati , e glorio fi fuccesfi\ le fi 
profondtsfimo inchino • c< * 1 * “ ‘ 

Di Mmoua ti W. Novembre 1 649, 
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2^/1 1 pile fontuojì Apparati , che per 
allegrezza delle felle tsftme No%- 
<c ài • .£. -/4. co» là Sercnisfma 
zArciducheffa Jfabclla (flora cl' 
' Aufria j per mi fé , che s’ appre- 
Jì a fiero f la breuità del tempo 
dalla conchiafone del Matrimo- 
nio alla tenuta à Mantoua deb 
l ìfefia Serenisfma Spofa , fono fiate le Mach’me de * 
Fuochi Artificiali y che con accurata follicitudine furono 
compofìe nella piu cofpicua parte della Città, perche fiofi- 
fero di vago, e giocondo fpettacólo a guanti Perfonaggiy 
à guanto Popolo hauefie potuto capire /’ ampiezza del 
luogo . 

Fu pertanto , su la Piaz<A maggiore della mede firn a 
Città j aitanti la (forte bucale , fecondo l intendimento 
del Sig. Liuto Afoni perito nell’arte di tali fuochi , e con- 
forme al difigno del Sig • Nicolo Sebregondi celebre Ar- 
chitetto , edificato >» marauigliofo Edificio , che parte 
fembrando fopra vn amena Collina poflo, parte su 7 ri- 
cinto d’alte pareti fenato , focena vna leggiadra pompa 
di commific bellezze : che pure nell' alte 'fiacche, che vi 
IM erann 



jKPT 



* 

.frano compartiti 3 e che terminai* dno m vaghe Cupole , 
i*vn reale Albergo rapprtfcntaua : £ che ne 'vaghi ba- 
iali fi ri, che fingcuano Vino marmo, né 'Varij comparti , 
7 teli’ artificiofe fontane , nella gran copia de vafi , che in 
parte 'vaghisjime piante di frutti conteneuano , fgj in par- 
te di leggiadrisftmi fiori , efponeua negli occhi de riguar- 
danti non dilettofo (giardino. 

V e deuanfi, quafi •viue, su le quattro Torri angolari -, 
nell" Edificio fi e fio , altrettante Aquile 'volanti ; e fopra 
quella di meggo , eh' era deli' altre maggiore , fi pofaua 
in maefiofo af petto £ Aquilone Imperiale ; la quale, ef- 
fondo di figure ottangolare , contcneua nelle fommità, e 
eie' trameni delle fue Colonne $ che a grotte/co erano la- 
vorate , otto Cartelloni adorni di 'Vartj fregi , ne' quali ot% 

dinatamente fi leggeuano i feguenti V :rft% 

S. -, * . rv 

Nel Primo. 

t * ' ■* ‘ • * * ( ! 

Magnus ab integro feclorum nafcitur-Ordo; 
Jncipient & iam magni procedere menfes* . 

Nel Secondo. *" 

C ..UV w L;:r\< -'t . - \ ; ; . .TV 

-Iam rédit & Virgo, redeunt faturnia Regna? 

• Et durac quercus iudabunt rofeida mella. 

Nel Terzo. 

Iam noua Progenies Coelo demittitur alto; 
lpfa<j> iam blandos fuudcat cunabula flores. 

t-a Nd 
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* . U , • ; . .. . _ i ; _, * -, . ‘..^>3 

JJIa Deum vitam accipiet, Diuis^J videbit 
Permiitos Heroas, & ipfa videbitur illis. 

Nd Quinto* 

Occidet & ferpens , & fallax herba veneni 
Ocddet; Aflyrium vulgo nafcetur Amomuna, 

Nd Serto. 
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^Jón infueta graueis tentabunt pabula f$ta$; 
I*$ta<i; nec magnos metuent armenta Leones* 5, 



Nel Settimo* 
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Tecj; adeo decus hoc Aìui, te Numine inibir, 
Clata Deum foboles , magnum Iouisincrementum. 



Neli’Ottauo, 



■ 
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Talia Tecla fuis dixerunt currite fufis v 

Concordes inabili Fatorum. numine Parca?; 

c'nfcc {';■ 'ì j‘ r. ;«!«•, i obrwvv» ‘ <. òv«i bb '*}yà 

tsMa con 'vaghisjìmo fin por e di tutti, ned aprir Jt, cfa 
quindi fecero le mede [ime Torri, 0 'Rocche , tnarauiglio* 
[amento fi tramutarono ne irli Antri, o Grotte de’ Ciclopi) 
e nella, gran Fucina di Vulcano ; ricono fcendof alt bora 
ejfer quella y nell' If ola Eolia , la famofa babitatione di 
quell' indurre Fabro > e grande Ingegnere degli Dei * 

-C Ir. A Ejfcn- 
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Effendo dunque fioprdgiunta la fera del dì à ciò defit- 
ti ati , per la copia grande de lumi ordinatamente com- 
partiti nelle fenefirCy e ne' tetti de’ Palagi, e delle Torri, 
che circondano la fodetta Pianga y rafiembraua quella Vn 
chiarisfnno giorno ; (fi) in m'jdo fi rendeua luminofio il giar- 
dino , che in ejfo non era cofd dall’artificio riporla , che da 
ogni occhio per marauigliofa diuifata non fiojfie . J > > 

Era già piena /* ifieffa Pianga di numerofo Popolo , i 
tutte le fencfirs de fiodetti Palagi erano refe adorne di 
gran quantità di Dame , e (fati alteri ; quando gionfiero i 
Sereni sfimi 'Principi su l'alto Poggio delia Cono Dittale, 
à tale effetto pompofiamente addobbato . v Et effendofi ite 
prima , con 'vagli fchcrgi di fuochi y tratti a mano per 
t ifile fia Pianga , dato dilettatole trattenimento ; fu poi 
con triplitkto fumo di Tamburi , e di Tram be', indotto fi- 
lehtio nel Popolo ; e quindi alla dolci sfirma Sinfonia di* 
•varij Stromcnti muficali 3 che fioauemente rendeua pile 
7 nar auigliofia lì amenità del fiodetto (giardino , mentre 
S'vdiuano pure i fioaui canti di tanorì Augelletti j 'edm- 
parue remore', il quale , dopo 1‘ haucrc ammirato le bel-' 
ìe^ge del luogo , cantando i fu (Seguenti Ver f etti, parlo 
ad otto Amorini > che •vagamente fiortendo , chi dal chiu- 
fo di Verdeggiante Thfchcno , chi da /' ombra di {eggia- 
dro Arbofcello, à lui rneorfi, fecero bella, e pompofia co- 
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AM ORE. odo ' r ir 

ouorn obnob < 1 rigai suotl 

O Vezzofctti, ’O -t/iirnoì li enqo'bnjng 'A 

Che me feguite. 

Cari Amoretti-, O KA 
Che pur qui meco 

Lieti gioiteci ibotiO bei ni srb t la f \z ( *I 
Dite, dite: il *“P C 

Non fon quell’ leggiadre, -brr iCl 
Non fon quell*; fclbwghi degni , i ojjuT 
Doue regni 

i££àltì> Eafóo degli Dei*' A Q OJIOKD 
Vaga ftanza, e più felice, 

Quando in lei dal Ciel difeende,- 
E lui rende, ibuiQ bel ni erb iT> t ? <'I Q 
•v Ch’è fuo fido amante, e fpofoi -i -O O 

Lifeto più, quanto più lice, *3v iCl 
La mia bella genitrice, bi X i onuT 

<! - j, f* -i* ■ * r * i 

CHOROID AMORINI. 



S I’, si, sì, 
Qui ritr 



che induftre mano 



Qui. ritrafle; . « 



. " 

j 



Tutto il vago, tutto il bello 
Del celefte, Empireo Hofteilo. 

2 

Sì, sì, sì , che quella fembra - - 

sbnO B 
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L’ alta Rocca , : IAO H A 
Douc regna , donde moue 
A‘ grand’ opre il fomm 



S I*, sì, sì, che in bel Giardinpr ioig iisij 
Qui fi fcorge ; : oiib < ftjGE 

Di vederi t**b*l£TnT aii&'fbiJp ridi iìÒPf 
Tutto ilifilàhj^b^ifoiifcl^rjp rrd^ doVi 



CHORO D r AMORINI^ ET AMORE 

«£srft-À‘'£<l. V 

«dbhsdUb biD bb bf Hi oP/ruijQ . 

S I*, sì,, sì, che in bel Giardino» brìi)-* -in/ 3 \ 

Qui (i lepide; j , uj : ir . oL :ì c.;l j'cID 
Di veder’ io.qut m’&utfii» ti r c rii«j o;JIJ 1 ’ 
Tutto il bel del£atodifo:«.Jhd £ini £J 

h" . 1 r 



.IWI^‘A3tfO REC JIOI-ID 

M A voi feguitefWtr» c;b -fa . fs* < *1 Q 
O miei diletti, à vagheggiai? dTinronifr' C 
I dilicati p»egid lì carni , ognv fioii:.* V 
Del bel iàiidisfci tdcwiKijJ c sitato bel 
E di leggiadri fiorir. 

Vaghe "Ghirlande orditr» oih c b b 5 
»In*d L Onde 



AMORFI un A iir 5 

OD3m In b um i dD 




in}:n owoCl 



Dii 



Onde godiate^ & Ohde cv b-’fv t : ì 
S ’incoronin di voi le chiome bionde : * 
MentfC ’at diua Architetto orii.-.M s.^nO 
*10 vadò^oó’egli alberga .-aiiy, c.O 
i in gotto t^l' ampfo tcttól r in;I imrnoì i(I 
Ma ecco à punto- vfcirne arrohO b FI 
fi to* *ne n vado*; e voi 1 2 

Gitene pur, come v’hò dettò, homarii 
L’ameno luogo vagheggiando; e pòi ~ 
In;più felice danza 

Mi trouarete; à Dio. " 4 q- I 

c Ìlio fi koCI i Wnv H fchtl 'A 

Qui appartandoci gli Amorini , t compartendo/! a rac- 
coglier fiori , per formarne 'vaghe Ghirlande , nel feguen - 
te modo anche cantando , parlo Amore à Vulcano , ch'era 
•vfeito dalla maggior fiacca delC ifiejfo (/tardino. 

i-.o i! , . 

N Vm e polente, t ! i- > ; , Ji \ 

Onde cTafpre faette il Rè tonante 
Arma la delira, e sè temuto rende; 

A’ tè dal Ciel difeende. 

Nè fia, che molto à comparir ritardi. 

Quinci Pallide inuitta r c quindi Giuno; 

«E per diuerfe vie Marte, & Apollo? 

Che di lor ciafcheduno 



Brama da. tè quei pretiofi doni , c J 

Che fian de la tua mano opre- ammirande; 



-cO 



B 2 Per 



Per offerirli vagatoentft p0li;:bo2 abnO 
A' fJueU'iinsJtta (Coppia -, ib ninoiojni'2 
Onde Manto <f)wfa 4 *iàà t .<$#àrfpemeM 
Che prouengandeJiKi 3 &lj AuLÀwgué*, 

Di fonimi Imp«ij:ognà ^ Dk^P^llfigni 5 
E d* Oriente à ir&egnioJmjq £ 0333 £ M - 
Si propri pre^‘j[ 

I legitrtr^i^gii *)ri‘v amo^ f iuq onoriO 
Ma tu 4eh dirpmi , q faro ,ul onamnii 
O ben di Citherèa degno Conlbité^nl 
Dimmi apprettati f^àd £ jornsuott iM 
A' Deità si grandi i Doni fteflì, 
om LChe fur da tè, prometti 



te» 
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v^ì\ t&iWv 

VVLCANO. 

'lUb r/jy-yi. yoi’) i,hw &U&V* oii5\vp 



c.Ti, 



A Mor, la cui poffanza 

Ogn’ altra vince, e vale .311 
A' far* che ceda il fulmine di Gioue 
Al tuo pungente ttrale, *. ri ■. : \ 

Già, già compila! è \ oprici > b;b ji A 
E ibenebeì d'alto magiftera Gay .1/ 6 T /T 
^Breu e lauoro è terminarla: aiiartza? O 
L'opra , che repderì contento v b pago!, 

Il bel defir di quei fubliraiyNuhiij srT > 

, Che qui 'rejàiridcMi^nnoipe fcx^ 

[ ol Amar> fe qtft ftwai ,;-:»3 tisi» risii sriD 
IO 1 ! 4 d ' Co» 
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Come, tutta auampiftdo : ampi’a EucinV, 
Coivamo in filimi! i' liquidi metalli*^ / 

Qual fi pulifci inferro 5 ifibn:"!.- e>uoQ. 

Si difenda battuto il puro argento^ fi 
ì^pecforiifiauorò; obaiM fdcn bCf 
S 'affittii ari vidoi foca ! [ì ; bronzo , &YòteJf~ 

E quindi, Amor, ivcdjrai u. ;uA'Ci! 
t. Come formato fpletuia , > <i> i ii -p l 
Di. gemmaceofigure adorno , e vago 
Vn luminofo Scudo jiró t yjr- : n'.q-I 
: E qual Virtù fotterfgàl r in c&fehedutìa 1 

r\. Sua parte, vn' aurea: Cuba Ì osjdv bi!7 
Quale fcherzand© infitto/' ioànf'1 /; rlO 
11 dolce: fuon de le celeftì Sfere ^ al $(T 
Armoniofa Cetra: 

. : E come à figurar^ con lièti aufpi ci : 

Alte imprefe, alti getti, alte vittorie, t 
.Scettri, trionfi, e glorie, ! bnO 

Di. quei, che nalòeranno incliti ftgt|17 
.D’ eccelli Semidei, r < / : Vl~ 
Spieghinfi , in vn congiunti, armej e trofei* 

.O/VM.OKF.V 

Q Vai fian de la tua mano ' ‘ % JT 

I magifteri induftri , 7 • / / 

•fo sióper wiltó W&i,: ò gtótf Vulcano i • 

-A Ma 



Ma già fatai desìo :ì > ; : ■ j , t ; O 
A' portarmi colà pur’ hor m’inuogliap 
Douc d’ incliti Heroi la Reggia alterai) 
Tutta gode feftofa . > » 

Del nobil Mincio àie fatfiofe fponde*;. 
lontre à,$e.rinoiidla alti Himciici s'd 
D’Auguftiflìma Spofa . ' 3 

E quiui fìa, ch’ammiri i i ut cO 

De l’alto ingegno tuo f opere degne ,iCf 
Parto ; ma nel partire r / 

<&ì laftio quei diletti 
Miei veirofi Amoretti i iv.» , Wfiq zite 
Ch a l’armonico Tuono ' 3! rup 

De le fonore incudi, e de’ martelli, 
Mouerannp , fcherzando , 

Leggiadri baili, in vn leggiadri, e belli: 
E in tuo feruigio poi , 

Ond’habbian gli alti Diui i Doni eletti , 
Vbbidiranno pronti ài cenni tuoi . 

Tale (ben’efli il fanno ) è il voler mio* 
P A Dio, Vulcano , à Dio. 



v 



VVLCANO. 

A' lieto. Amor, va pur felice, vi. ;. 
Ma voi non fiate più if _ r: , 

A lafciare i voftri Antri ; o là 3 su, sù: 




f 



Pi- 






Piragamon,< Sterope, e Bronte; o là r 
O là, mouete » e qui . . . .. [ r 

Venite à qie, che qui fornir conuiene 
» Quanto à gi' incliti Dei, che qui s’attendono» 
Da noi prometto flu 



EJfendo già partito Amore , furono nel fodetto moda 
chiamati da folcano i Ciclopi -, li quali 'vfccndo dalle 
Torri , che aprendoji pantera althora altrettante Grotte , 
douc in atto di lauorare su gt Inondi esjt Ji 'videro , fi 
portarono aitanti Ut gran Fucina? dell’ ifìejfo folcano } <L 
cui Afferò come fegue„ 

ERO NT E. 



V S \ 
vr v *oU.ut* 






I 



O qua! da chiufa nube il lampo, e‘f tuono» 
Ecco mouo , Signor , da cupa Grotta i 
'•• Per vbbidir de la tua voce al fuono* 



ST ERO P E* 

N Ed io , ritentre qtii : vengo, il patto affieno r 
Che veloce il desìo , c hò di feruirxi, 

Mi rende qual faetta * ò qual baleno ► 

PIRAGMON. ' 

E T io lbn qui ,. con le mie braccia ignude» 
Per meglio faticare. al foco intorno» 

E martellar sù. la fonora Incude. 

vvu 
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:.’. r c N O. nofn£pi;Tj«T 

S WÈ V' dunque à l'opra, e meco 

De* ripercofli ferri al fu on concorde, 1 J ' 

! Più che mai lieti accompagnate il ca tttòi 
Che vezzofetti intanto 
Quei pargoletti alati , 

Scherzando, molleranno in vaghi giri, 

‘ Per quelli ameni calli, o 

Diletteti oli balli; : '» * u d* -w t ivu>T 

E fia,. eh ogni aittìa alletti ni* .ià smb 
* * Il vago niilto di sì' vàrij effèttii' '^ ' 11 oiKwtvi^ 

y J. j ••'»>» IWVfO V«V\»h 

Cosi dicendo Vulcano apprejtarono tutti i Ciclopi , ft) 
entrando nella fodettA gran Fticiha , nella quale fi 'vede- 
nano , col fitte* i Mantici /* Incude > & i Martelli , £ 
diedero à fornire /' accennate opere ; e mentre al [nono di 
Clauecim^aUj p de Chi termi , (he [oanemente s'vdina, 
& al battere degli Jlesjl Martelli , concordemente can - 
tauano i fuJleguentrVerfettig faceuano esji <vn maraui - 
gliofo concertò ; e veli i/lcjfo tempo , con evaghj fcher^i eli 
treccie , e di correnti , mnuendo intorno alla mcdejtinù 
Fucina , » ;l\2fca , ^c^ppfi balli i predetti zAm orini > ren- 
de nano in tutte le parti diletteuole , & ammirabile l'At- 
tione . ’ 

, * San! CHORO DI QICLPPK 
On lieti aufpìci, 'JJL 

Su 



V, -J 



Sù ripuliamo; 
Sù, sù finiamo*. 
L'opera, amici. 



> ìHMtt tnc 

,u« ; .’0 voo / ■' 



*7 



1 

2 



Adorno, e vago, 
S’ammiri in prima 
Scudo, ch’efprima 
Più d’vna imago. £ 

3 

A cui d’ intorno 

Lucidi elettri in; 
Formino Scettri 
Per fregi adorni. 



ou-q/.ulr. 'iftaV 

( iJjillJi illljlljlìDyJ 

x:licjiuo‘l j, qO 
. OUJgfl sali; CI 

xriuDÌcb itdmo2 
ùrq iairf 
j:!oì lori ingoVfO 
^.iijjD ì, 31 ìjì; ) 

' n c 7 \ «xf.^rT 



Qui , mentre fi fiaccud rnofira di rificaldare t ferri , fi 
cefis'o di battere , e di cantare J (g) al fioaue [nono delle 
*Ùiole , 'variando il ballo gli Amorini , •vagamente fi por - 
tarono in quella delle quattro parti del giardino, ch'era 
dirimpetto à i Poggi del Palagio Ducale', £ qutuì , in di- 
uerfie figure , fecero •varie partite di Gagliarde , intra- 
mc^andoui leggi adrisfime Cannale ; come alternatamene 
te fegui nell' altre tre parti delti fi c fio (giardino ; perche 
fife pari il diletto à tutti ì riguardanti . E quindi ripi- 
gli atofi il battere , il fiuono degli Stromenti mufieali , fg) 
il canto de' Ciclopi , ritornarono gli dmorini alt altro ballo, 
girando pur intorno alla fiodetta Fucina % fi 

té noj /** ^ 



Q 



Qhoro dà Ciclopi, mentre Jlfbmn'àìk C uh) 
per Giunone orr. Ir il , u 2 

1 .b.aic t W3qo\J 
Veft’ altra pure s 

Rendiam fornita, t°?C7 3 f orno LA 
Opra fculpìta £mìiq ni h : r r-iz'ò 

D'alte figure* xn.hqb'ró^o! :r >2 

a .ojurni iiiy'b liI 
Sembri ciafcuna £ 

Virtù più degna, ©: io?ni L *no A 

Ch’ogni hor fo (legna ir?-;b i'.buJL 

Queit’ aurea Cuna* ì ::jo .! oninn^I 

$ «iriiob;. Ì£-TÌ w*I 

Doue fia poi. 



C habbian gióio/0, 



aVW Dolce- ripofo^ 
-•u 'i ' Monelli rteroi* 






•(U* %i Ai s <_ nvAsA \,i 






1 * ORI 



:w 



* • "Ni » M * V 

5 ■ Oli 1 P nrc c °l predetto ordine Ji cefo di batterei e gli 
Amorini .fecero la feconda partita nell altra parte princi- 
pale del Giardino , all incontro di' quella, doue haueuan 
già fatta la prima-, £ pofeia ripigliarono l altro fallo , gi- 
rando bit orno > come [opra 5 cantando i fegiienti V* erfetti ìL 
~v. iwuau A . -.tUiT rfr. \ «*ut t» sfitti» V. vv 

V$ < f&iro de- Ciclopi* rientro fi lamrauano lArmc 

fik -A ovAr/Ju. i vv dà Marte f . . -,h * ?:> .i 

•V ìi'MaC\ i.V n muti Svi oVarvù* 






A con grand'arce 



Ren- 



Rendiam perfette, «tuo roq oda^i. 
Di tempre elette, Mfl/ff phiqmi' 

L’arme di Marte . .bbirn^ iC 



**9 



Di quelle s’ armi 
Chi fia, che merti, 
Pe“ Tuoi gran merti >• 
Diuini carmi. - 

3 

Va Vegganfi impreffe 
r Palme, e vittorie j 



(Xiiteb fi Fjtjp 
alfe *iijq ndrr?2 
lisci y t 3'jlcb eJ 

« E'!I-l oièab 3 



/tv,.. 



5-> *ws ;v , ji ^ 



SrtUVYi 



t O'V: ,U 



t '•‘Y* 



L3 



. Trionfi , e glorie, kwjnks'l iwvtowdL 



’"Y 



j«jcd v sntvsi 



oh Pur’ an£o in effe . f t» 

. t rv . - • # * V • . , , , 

C e if an( lopur qui il lattere , e fonando fiuòuamente le 
Viole , fecero la terza partita gli Amorini in •vn altra 
parte del Giardino ; £ poi ritornarono alt altro ballo' f <rm~ 
fi, andò tmbe.il «»M A 

u.' r 0ìoró de* Ciclopi ? mentre fi dona compimento alU 

Cetra d* Apollo* r 

; : n t iv c .oli 

E Quella ancora -v 'u l iw .cVd 
H or lìfinìfcai, *» •-ngsb amtrroqii 

£ fi pulifea , al 

Cetra canora . 



) 



ao 

Febo poi tante 
Imprefe fante 
Di Semidei. 



Qual fi delira,’ 
Sembri pur ella 



OC 



t ' Jl liti XI.» fi 

aiqmai ici 
. -jti.M ib emit’*! 



inaia arf: 



ì.xYjl a/laup ìci • 

! ? idD 

La dolce, e bella * j r. av- ioip, Vf 

Celefte Lira* bilia 



E qui per fine cejfato il canti , ft) il martellare ctt 
Ciclopi , di nuouo replicando fi il fuotto delle Viole, fecero 
gli Amorini l'ultima partita del ballo j ' e poi leggiadra- 
mente Ji compartirono ; doue , fomite già l’opere, •u fonda 
dalla gran Fucina, così dijp à i fodetti fuoi Ciclopi > 
Vulcano. 



•a r* 



O 



\*Mr 



Come bene in quelli, ' \ u \ 

Che già compiti fon, fàuori indaftri, 
v .Corrifponde, compagni, il pregio, à l'opra. 
Ma con altera pompa j 
Ecco vien , che fi feopra; 

Ecco, ch’à noi fe’n viene, r 

Per riportarne degna, e nobil parte; J 
La beUicofa Dea forella à Marte . i: • 

. 5 , '( i r.j r.vs'J 

Così dicendo Vulcano , addito tarrìuo della Dea Pal- 
lide, la quale asjìfa /opra il Carro , che tmprejfo Jl'vede 

! t m 



'DirjilizècTDy Gqc 



in vno de’ congiunti fogli , con V accompagnamenti di 
tiquattr» perfone ve (liti d’io alziti Un toncertati , e pompo- 
fi , che con acce fi doppieri nelle mani rcndcuano luminofia 
la vaghezza del medefitmo Carro , tutto arricchito di tele 
d’argento , e (toro] celato» che fu il fiuono de ’ Tòt» buri, 
e delle Tromte , che al fitto comparire s’vdirono , giungen- 
do dalia Porta , che fi dice della Guardia , dotte l’ ifiejfo 
Vulcano l’ attendata -i nel fieguente modo parlai L 

A Te, da l’alto Regno,!' T f r 1 o bhrósyl 
O de’ cclefti Dei Fabro diletto, 

Per confeguire io vegno 
Lo Scudo , che da te pramelfb afpetto; 
Che, d’ogni altro più degno, J 

Scolpito non figuri Angui, e Gorgoni: 

Ma fimulacri alteri 

D’Heroi, di palme adorni, e di corone; 

f Vulcano «, che già apparecchiato fiaceua tenere à due 
Amorini lo Scudo , efprimendo le figure J colpite in quello, 
nel fieguente modor rifpofie • 

* I i ' ; v 1 *--* 

N On vedrai , poflente Diua , 

In si vago, e forte Scudo, xdiyfl 

Di Medufa il volto crudo} ■ sK 
Ma V imago cjuaft viua • ’o. ■¥. 

D'altrettanti Semidei 

Quaò- 






K** 

l Quanti in Ciel leggiadri Dei . r • r- Vs> . ^ 

h'. w. i n\*v\r vtftaigU 

r>M icà ' V> «(0) *L 

alt Con diletto e meriuiglia , ., Uh !,;>v.Kx'j' ni 
< vsv. ' DerAuftriàca Famigliai;- C '*v.;W<t**fc 

Quanti Celati, & Augufti ; ^ < »4*mV m -h •» 
Che dirai; fé vuoi nomarli i o . nml htah <1> 
Diuì Alarti, Emetti i.c Qarfi^vVi uukUiH 

3 

Federici, e Ladislai, m%oJL piln’l ih . oT J\ 

E Filippin e Mallìmiani, ... 

Da’ Rodulti non lontani, ^kAuoj ;'j c 1 

;.Quì rimira, e pur vedrai 
Sigi (mondi:, e Ferdinand», injjo’b ,.p4D r . 
‘E* Leopoldi vanirne grandi . t oiiqlcod 

4 ' 7n;’l zì.i 

In più nodi à,così vaga ih t iooH LT 

D'alti rami inclita Pianta, 

*u\> . Vedi ancor , con gloria quanta* ., h) un ^ 

, .. U-ìl al lvr.r;,K 

Che incorrotta io fepipre vidi . . ìx ì <a 
D e’ Luigi, c pria de’ Guidi. 

t *uiG P>rfn>ftoa t inbsv »iO Tyf 

Bella più, quanto più crefcbi., ;>RV \. n l lf d. 
Ne’ Gugliejtpi Fejdcf-ici * \ : ?\A a 

Ne’ Vincenzi, e Ludouici, 

Ne’ Fernandi, e ne’ Francefchi: 

•actjp Ma 



n 



Ma ne* Carli , ecco'ttiaggiori 
Di Tua gloria i vaghli iìo®hiJO<i fidon h io. 
: CIMTTB avrraì ir.rn ~’.'J óv <>1 
Tu, gran Dea, quindi potrai : "' r rn : J ) 

Contemplar tcdlelTa 1 in quelle ri ói£<* 

Saggie Donne j inclite v e . bèlle» r v i 3 
Chd fcolpitS qui vedrai? il : ^q'ì 1 - u iJ 
Ammirando ec'cèlfc, e.pie^ * rv tJ 
Leonore, Anne, e Marie, ; r.l 



7 

••o OI fpTcndore à quelle vnitè , V . ìVr.'.'i, • 

q Mira pur gemme iupreme> u't.tj'j* «j c 
I sabelle , e Giare infieme, * ;-.*v óru* 
c i ■ ' Caterine, e Margherite, ? 

- - La cui fama auuien, che volc ; *n-:. r * 
i . Immortale emula al Sole. ^ 

tr : 1?» ' : C e.;, '< s.’ -:«\vw 

ih •> PALLADE. i r \ iiwWqj- 



s 



—i J> l ? 



r bel Scudo io lieta prendo. 
Opra degna di tua mano» 
Gran Vulcano; 

: È ! qui ’gratie # tè ne rendo : K 
Ma colà quinci fdkofa 
A’ gran Numi io vò facrarlo, 
Doue Manto it fuo gran Carlo 
Vede ynito à Diua Spofa* 



fcvo ( *oV> 

'• V-WJ ( ’iVfl! 



ci 



bb ìjsI 
c ans c I 
jVariD 
ut d 

eq £ J 
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J 



Di 



*4 



n i ; ? »>x>3 iì'uD * 3 fj ti/j ; 

Di si nobil Scudo poi . , i x;i lc j^ ^ ìq 
I o vò gir mai Tempre armata : 

Che ammirata i ;i . , . r -ci r m tJ T 
Sarò in Gièl da’iTommÌ.HcrQÌ»; r n^:noD 
E vorrò ?itbòin Terra iaar.noG 9Ìg«jg 
Chiaro fpcglio, xjftdaltri apprenderlo 
La virtù , d\c itmnortàl MP«Uric-!ÌmcnA 
La Tua fama, à gloria mia. ,310:. ooJ 



Quindi , al fuono di tutti gli Stranienti mufcdli sfar* 
tendo , e 'vagamente ■ girando per f altro lato della Piag- 
na, entro PalUdc col fuo Carro in Cortei £ nell'iflefio 
tempo , 'vdendojt di nuouo le Trombe , fgj i Tamburi , 
comparendo da quella parte della medcfima Pianga , do - 
ue è fintato il Palagio EpiJ copale , la Dea Giunone sul 
proprio Carro y che pure imprejfo fi 'vede , in >» altro de* 
predetti fògli , e con pari accompagnamento a quello di 
Pallade , ma in dtuirfa forma , e diuifa j difìc , come fe- 
gue , 'Uulcano . <». i "S 

■ j 

L ieta del vago Dono, ' uV l0 

Parte à pepala noi la- Dea d’Athenej 
Che quindi à noi (e'n viene, 

Se ben rimiro de Tocchiute penne 
La pompa, che difpiega j/,. ; . , ([ 

Il Tupcrbo Pauone,.^ £• c;;rjV , 

la- , L’al- 



L’altera Dea Giunone. 



2 * 



% I 

giunta , che fu ntlU fidetta forma la medefima De$ y 
cantò i fi fruenti Verfi. tir L..*. 

N On mai difeefi dal fuperno Regno, 

Con più giocondò cor, con lieto ciglio, 
Com’hora auuién, che qui gioiofa vegho, 
Doue sì vaga ftanza al Ciel fimigliój 
Qui , doue confeguìr da te difegno , 

O caro del gran Giouc, induftre figlio, 

11 Don, per altra Dea, che in breuepoi 
Efler dee Culla à' pargoletti Heroi . 

cA cui , prefintando pompofa Cuna , che teneuauo due 
altri Amorini , e che yagamentc effigiata era dì yarie 
% figure , che diuerfi Virtù rapprefintauano , rij pandemio , 
dijfe nel figucntc modo Vulcano^ 



E 



» 



Cco l'opra, che tuVtioi, 

Del gran Giotie altera moglie: 
Ecco pronte. le mie voglie 
Al girar de* cigli tuoi . 



vn^u’n'J 



v albo»*®! 



v 



•Mira in lei quali artefici 
r Rendan vaga aurata Cuna; 
Qual Virtute, e qual Fortuna , 
La foftengano ftlid. - 1 1 

* : D 
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ì Ui ?t\'} ^ 



'“Y 



CIV- 









SlWf* J 




i wkviujL. 

B 6n CQnteinplQv?pcluik€\ Di», 

I leggiadri magifterij ,' • i !. :.■» 

E di lei veggio pur 19 . " 

Solienete i fregi alteri,', V ~ 

f In benigni, alma figuri, 

1 *' Nobil Fato, alta Ventura. 

• *, ■ \ • • S , vìO • 

Scorgo ben, che l’vna indice 

, Quai douranno i Figli illuftri, ' 

Da gentil Coppia felice,., ' 

Germogliar mille anni, e luftri, 

, Mentre ^uuien l’altro delfine . , 

None Augnile , altre Rcine . W. 

? X J ; • Sto 5 *w|vtc;*L 1 

<Sa le Gratie ULetitiif* 1 
La Prudenza coi»^ Ffide^ f 
La Piet^ con la Giulbtia: ^ r/ ; n KrJ _ 

Onde egregi Pargoletti , _ . : . , g* 
Prendan vaght/al^i ddctti^^ ; i?0 JA 

• * * O — ' * 

c 

fio ferii :* , con t armoni* de predetti Strumenti, pfir- 
f» Giunone] e fendo, /aliti /opra il fu'* Curro i due Ama- 
rmi, che la medcfma Q*na tenevano ; e come 

fatto baueua P allude > enm uff J ^$4§f Ì£f C Q u &Ì e 5 *1 



-Vb 



a 



nuo- 






11 * - • / , 

mono ftrono 3 cbtpnte di Tamburi, e di Cromie 

dalia Contrada , detta "deì&utÙrd \ che fi capo nelhfief- 
fa Pia^a, comparendo il Carro di Mane, cosi fu Mai- 
fati da fronte, 'V.io de Ciclopi • : f 

Ompagni, vdite in più guerriero carme. 
L'altero fuori de le canore trombe 
Comt^hràrO'riwlwmbe^T' 11 ° J ' ~ 

Certo, ch’à noi fe’n viene j 
E già di fcorgér Spirita • 

Venir à noi, per arme., il Dio de Tarmi* 

< 'bufi i suolili: 9 ib t rJ r “V 

Fa arriva té poi Marte còti kccompagn amento anÀe 
pari a quello deltaltre fodctteÒdtà , ienrbe he rii hali- 
ti diuerfo , parlo neda ftjrianle forma a Vulcano , che 

tattendeua • , _ 

, 1 r , L i/ Ico rf.no! J l i 



A Te ne vengo anch’io, 

Fabro gemi! , per l’arme hauer fatali 5 
Doue tu, faggio DiO’.° V 
Habbi d’inclito Heroe le glorie imprese; 
cvVÙ Che di pregi immortali v 1 V --vA 
ilv Ornerà l'arme ftelTe 5 U a 

E con l’inuitto fuo chiaro valore, n 

-c r Sempre raggiungerà luce, e fplendore. 



~ Hauehdo tost parlato Marte * tnoftr ondigli V ideano 

D 1 Cor— 



Q 



ìf 

fhe due altri Amorini baucvana 
nella m.Mt yglt ri/pofe con le {eterni parole . 

Vèlie; df'tèiiijSrà eletti, arme inumcibili. 
Che tu richiedi*, : ò Martè ; w è v5 ì in dono nobile 
.Offrir tu pentì à glorioso Principe,, 

Prendi, Nume guerrier, prendi; c rimiraci' 
Effigiate imprefc; alte , ammirabili v 

i vno.v c -j; rcn f.'iò . ottcO 

MARTE. 

' • T ri T i « I -, •» 

F la, che altroue i Fatti egregi, 

s Ch'inlor miro, ra vi contempli; . ,, 
Qnd barn-anno afferi cffempli \ 

1 più degni, alteri Regi. . 



J.VOWIV) 



Ma la Gloria, col Valore, 

Vedo in lor di palme einta;nv/ aa al 
Qui F Insidia afflitta, e vinta; 
Catenato empio .ii Furore. * t f 



A 



>f»Ot 






H 



Jncaminatof , corneali altri hauean fatto, il Carro 
tb Marte > fopra del quale erano già fatiti i dtce^Amori- 
ni con te flette arme , per entrare nel Palagio 'Ducale ; 
•Vilcndofi nmtcll'ì fuono di Tamburi, e di Trombi , com- 
pirne dalla froda , che conduce alla Porta di Sem Ghr- 
lia , cpidlo d’cApdlo x ffc niljegiunite.mfido-fn fono- 
-T\ ■ £ CI fra- 



firato eia Pirdgmone Ciclope . 



s 



E d’arme cintò, vàgàmérité'alter©. 

Quinci fe'a vi delfe battaglie il DiO$ * “ f 
Quindi giunger veggio io, 

Pur anco in Terrà di i'pléndore adorno* 

Sù vago Carro aflifo;, : a . c I 

Quel, ebe $ù lalto Gicl n’apporta il giorno. 



JL 



E giunto poi , con 'vaphiffima pompa, daue era da 
Vulcano pur anche attefio y nel Jujfieguente modi parlo 
ampolla . 



VI 

N( 



Mfc'jrrk-' 



Alt '\ 

•j « V . i i c>:m 

* . v . . 

: ,toT si 

'iva slaitW 



Vlcan, non chièdo nò* 

Nè bramo hora da te 
Arco, e tirali, onde sò 
Gii empi Pithon ferir. 

Non , nò , ftrali non vò r 
D’arco non hò defir. 

Non vò da te faretra; 

Ma la promefla Cetra, 

Ond ? alte imprefe poi 

Habbia lieto à cantar d'eccelfi Heroii 

VVLCANO. 
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A. 



ttst 
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C Ome tu la bramarti, eccola ; prendila ; 

E per alti trionfi-, Apollo, adoprala; 
ii :3 D 3 E quin- 



i 



30 



F 



E quindi, tra le figlie ; eterna rendila-. 

APÒLLO. ir 1 - -? 

- :i O 

la , che prima , -in dolci canti 4 r : 2 a :v. v> ■' ICj 
Io vi fpieghi i puri amori, .;q jLòììiQ 
I foaui, e lieti ardori, o; ius hì c I 

Di felici, augufti amanti: il 



:\ 



• * 



•a* 






E che quindi, in maggior Tuono, hup . f 
Io vi canti fi 

Di nouelli Semidei r> • > - • 'il 

Chiari getti, alti trofei* , -\\m- oiinVo-'I 

■ ' 1W1, 'Wn 



*Dop'o l* hauer cosi cantato Apollo , fi porto , nella fopra- 
fritta forma , dentro alDucal Palagio . fg) all' bòra fu- 
rono riuolti pii occhi de' riguardanti ad r vn chiaro , cAu- 
minofo fplcndorti che apparendo yictno alla piu alta del- 
le fodette Torri , fu vi fio da quello vfeire vn alato , c 
volante ‘Nume , che à i portamenti fu riconofciuto per Mer- 
curio ; il quale , ritenendo il "Wo nella maggior Rocca del 
Giardino , quindi al piano difeefo , coy* dijfe à V ulcano • 

' - ■' - ( * * * , 

P Oiche da l’alto Ciel le gratie pioue. ; 
Daugutti Speolì à gl’ incliti Himcnei ; 

Non più ftrali da te, non chiede Gioue, 

O diuo Fabro, à faettar Tifcir. 
ì- - Vuol, ch'ordin d’altre cofe bora rinoue % 
o-.-- - 11 fecolo dol or, chcl Mondo bei 3 t } 







E tu. 



c 



? I 



r-E;àÉ-rpcr.foinin« gioia * ;iaduftri , e -belle , 
Componghi faci, à fulminar le delle. 

* ' JMa. rimi ‘rendo poi il fuo parlare attraile, cioè fi- 
■pra, le predette Torri Ji •vedevano , t 'variando il canto v 
4M0 <tifc fife fa Mercurio. 

. i hnuiso w 

V Oi, di lui fublimì Augelli, 

Njè più ftrali à lui portate: >J) lb. 3 ’ r A 

Ma feltoii al Ciel vibrate ^ jIì i> ?i / * 
r’c. v Rai di foco ardenti, e belli * \ . onojsCI 



VYLCANO. 






L » Eggi faranno a me, faggio Mercurio, k 
i 1 chiari detti tuoi, ch’à me riportano 
Del fommo Padre Gioue i giudi imperi;* 

,L ^ MERCVÌUO. ' 



E Di lui nuntio .giocondo , !. fnl ni , 

Io, che venni à te, Vulcano; ; [ 

Per viaggio alto , e lontano, 1 

.Riedo à lui * che regge il Mondo*,; 



Con dicendo Mere torio' rtprefe il 'Volo, e portAhdofilrtr- 
fo la fammità della Torre del Duomo , difparue . E men- 
tre al :futna de’ trm/icali Stiramenti s' accompagnatia il 
nuouo canto di 'VC^.oJì Augeletti ^ fentendifi %oft chiaro 



rimbombo di Trotti, t di Tamburi, fi 'VÌdtrS 'vfcire 
dalla, Corte ^Dcdate , il Carro d'ormare Si Cff] gfi altri or- 
dinatamente , ne quali erano asftfe l' altre Deità . q) ba- 
ttendo prima con altrettanta diletteuolò , che pompo/* mo- 
fjìra , circondata la Pia^a yfisondufferupù tU, dirti# pettfl 
de Poggi de' Serenisjimi ‘Principi ^ dwe f storto dfb^nàr 
re le? /ladramente cantati i fé? notti V u fi, 

• n ^ ** t } - • •! -r\ •»* m» 

«rifa' n. t rp,i<! In ib f iOT T 

A Te di fornirle glorie edcelfo honorem ' / 

A te d’alte virtù fublime vanto , 

Danno, indaghiti de'; tuoi pregi ^ ò Manto, 
Marte, Apollo, Giunpn r Pallad e, Amore. 

2 

A te, la cui gentile, inclita Reggia, 

De la Magion del Cielo è quali iraagójv^i ; 
- Doue chi più rimira, ogni bor più vago, 
Quanto hàxli bello il Mondo , in lei vagheggia. 

3 

In lei, doue, qual Sol, facente ftella VTr 
D’auguftiflìmi raggi, apparfa-, indice w J. 

FelicilTìme gioie, ogni hor (felice; 

Chiara d’almi iplendorì^ e ditta bella. 

4 

-■" Godi tu , che di Giouc hai qui Sembianza ^ 

-v Per grandi effetti, vnito àitanta luce 
ii «ut (lo tei predico Amore) ò nòbil Duce? 

«rti a > v© d'Italia j \C< d'Éuropa^ alta fperanza ; . 

•wir Qui 



Ì^t 



l 

1 



Qui terminato il fuo catto , partì Amore y feguìto da 7- 
t altre fodette Deità /opra k loro , Carn i li tfuali , facendo 
più che mai pompofa mofira della loro 'vogherà > acconta 
pugnati pure dal [nono delle Trombe, e de' Tamburi » 
• vfcirono dalla medeftma Pianga per la froda del Ve fi 
conato . » •«*'. , •' ‘ f i 

W » » | ' i 

• •.♦in 

E T allhora y per mcominciamento della fefla de' Fuo- 
chi , comparuero prima nella Pianga otto perfine 9 
che nell' habito firn bracano Guerrieri ; dalle cui arme fi 
ridderò poi feoppiare abbondanti fimi raggi j £ mentre 
fingeuano di combattere frà loro , pre [ì areno opportunità 
à quei del (jiardino di leuame i lumi , c’haurebbono fie~ 
mata la •vagherò, de" Fuochi artificiali ; fg) à Vulcano , 
fg) ài Ciclopi , diedero il commodo d' appartafi > tg) a fi 
condefi. , 

, Quindi fi riuolfero gli occhi de’ riguardanti all* im* 
prouifa •ufictta di cento raggi , che furono 'vibrati in aria 
dalla Corsia del grande Aquilone, eh’ era /opra la- gran 
Cupola della maggior Rocca , nel meggo dell antedetto 
Edificio ; la quale , Velocemente girando, auuentaua tan- 
te lingue di fuoco, quante erano le punte , che la forma ù 
uar.o’, e nel terminare il fuo moto acce fi r vn grandisfimo 
fifone , pofto nella fimmrtà di detta Cupola , chef par- 
tendo abbondante firn e fidile , la coprì di Vafiisfima 
pioggia d’oro. Indi s acce fero diuerfi altri fuochi addat - 
tati nelle Comici, nc F e foni, e nelle Colonne, de li’ otta 



finisti drll(t me de fi ma Cu poU , fcoppìando da orni par- 
tira* fiati-, che fntrcMnb , fer pendi) tùtrd /* ìfìtfia PiÀgà 
pi f i9n ritraili gufo , ir diletto » Coi medefimo àrdine 
§gn altra Cupola , *t ma dipo ? altra , *vidde acce fa ; 

dai faccia* 'erano -vaiati Standole , eh* ^eloctmen*- 
te ~>olgendofi , rtcm pittano tutto quel Cielo di luminoft fa* 
utile • 

- 3i diede pofcia frodo alle quattro artificio fe Fontane , 
rk formate ne martori compartimenti del Giardino v 
mandati ano grandiifìma quantità di fcmtillt ; r co» 
ta forga , cfcff trapajfauano la fommità della maggior 
Cupola ; »*/ terminare di ciafcuna delle quali , fi fc aglina 
nano werfo il Cielo cento faggi di bacchetta . 

, (fominciaróno poi ad ardere le lalanflràtt , ripieni 
«neh' cf?c di foffiom , r di feoppij , /<r & ciafchedti* 

lato ballettano pure rima *vaga girandola , che nel mo - 
uerfl à torno rendena teltisfima •vifla in me$o a i fuochi 
ite' balaujlri, e che terminando accendeva il <vafo, fotti 
ili cui era con belt ordine collocata , d quale faceua *vè* 
dere , ch' ogni fro pori > nel di dentro , cC artifàofo fuoco 
era ripieno . Succesftuamente , e nell’ iftefo modo , gli 
altri •vaf , che ne' comparti del medrfrm Giardino con - 
tenevano 'vaghi fìme piante , con dtuerjt frutti al natu- 
rale , mandarono fuore gran quantità di raggi da aria , 
li quali tennero gli occhi di tutti tuona pe^ga riuolti al 
Cielo *,, perche in “tal guifr fi [par fero, che riempirono tut- 
ta la Pianga della loro 'vaghegga .. 



0 



In fine s accefiero tutte le facciate del fodctto Edificio, 
/opra del quale le Ricche , col Giardino , erano fituate . 
£ fin tanta la quantità de' fuochi-, che dalle Pareti, e da 
gli Arbofcclli, •vficirono, che ciafcheduno fi imo , che doue fi- 
fe all' bora la Machina, fra tanti ardori, rimanere tib- 
ialmente di frutta . 

^Ma , con diletteuole fiupore di chi •veduta /* haueua 
aecefa in ogni fua parte , fu mirata , dopo tanti incera 
dij , onninamente intatta , nella bellezza de' fuoi •vaghi 
ornamenti ; fcorgcndouifi anche conferuati gli fiesfi fiori , 
eh* erano in ejfa dilicatisfime fatture : Quella medefima 
in fine rimanendo , che per •vaghisfima era Hata ammi- 
rata . Terminando/ con numero fi tiri di Mortari , e d' Ar- 
tiglierie , che dalle Tortele furono tratti , maefiofamen - 
te la fetta . 

IL FJKÌ.E 
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